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tamento della umana vita ^ a voi in^ 
nocenti conoscitori delle produzioni 
della natura, a voi giudici impar^ 
saaliy a voi amici degli uomini , Ao 
presento questa mìa Operetta . Me . 
jòrtunatò se giugnerà ella a meritare 
la vostra approvazione / Quella sola 
ipotrà bastarmi per convincermi chù 
non avrò affaticato invano. y ' 
Io so bene che ciascun di voi mi 
' dirà 9 che un giudizio dato alla Cam-* > 
pagua y giugne difficilménte alla Cit-^ 
tà ; e quindi perchè le mie fatiche 
avessero, meritandolay una ricompen-- 
Ma , mediante almeno lo spaccio del 
Libro , era necessario eh' io presce- 
gliesse piuttosto un Mecenate , il di 
cui nome desse credito al front espi" 

jsioj mu chi wlete che apewe sojfertm 

{ .... * 
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d imbrattare il suo nome per iS^ro 

li/: r'oiitijo, per entro una Guiombaja, 
che sono i soggetti dell' Opera ? 

Dall' altro canto poteu dirsi aU 
lora y eli io avessi fatto una dedica 
mercenaria , di quelle cioè , per nwz* 
j?o delle quaU s^ mettono a profitto le 
adulazioni } e qu.esta taccia io doveva 
evitarla , sapendo d' av0re avuto in 
mira di far del bene altrui , non ,di 
' riceverne . ' • 

òo ancora , che alcuno^ infra i 
crìtici y al solo aprire del Libroydirà 
a guisa d' Orazio , rìiJimi teueatis ami^ 
ci: un Prete occuparsi in cose di ru- 
stica economia , in luogo occuparsi 
alle cose ecclesiastiche L Ma le cose di 
custica economia , rispondo io , non 
degenerano, piagli aj^tri studj scierui-^ 
Jioi , t^gli studj scientìfici non fanno 
dente filale un epclesijostìco. Oltredi^ 
€hè chi conosca questa materia^ e coji 
essa conosca anche sii ^dutori che ne 
nan trattato , troverà fra questi de~ 
gli ecólesi astici in fiuméro, e sarà 
persuaso che V esempio nò» comin€ÌA 



• . 5 
Altri dirà cK io ho trattato male 
la materia; e per conseguenza ho fat- 
to un cattis^o Libro . Ma troppo sarà, 
che in tanto di cattis^o non si troiai 
qualche piccola parte di buono ! Cin- 
quanta i/olumi d'una accademia di 
scienze , al detto di un tanto lepido 
quando celebre Autore , non insegna- 
vano nemmeno V arte d^ Jar delle spil- 
le {i). Io ho astuto in mira di scris^eré 
una Operetta , in cui qualche cosa s* 
insegni a pubblica utilità. 

io ci sia o nò riuscito , voi ama* 
tori della rustica economia saprete de- 
cidere. Valete. 



(i) Candide Chap. :ì5. 
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CAPITOLÒ l 
Del Pollaio 

Tri 

. JZjssendo le Galline di una maggiore titili» , 

tàairuman geacre di quello esser possano 
i Pìccìoqì I meglio sarà^» che prima di quel» ' 
le, e poi di' questi $i ragioni, cominciane 
do in primo luogo dalla loro abitazione det^* 
ta comunemente il Pollaio « 

Sono le Galline dlloro natura timide; e 

familiari a un tempo stesso , e però giova . 
il tenerle in luogo né tanto aperto , nètan«» 
to racchiuso . Quindi il luogo più adattato 
. per la loro abitazione j^o pollajodave devo- 
no andare a dormire^ far le tJova^ e qnalp» 
cl^e volta covare^ dovrà esaere una stanza ^ 
ove non penetri molt'aria^ quadra ^ edi 
una dimensione nella q^uale possa comoda- 
mente abitarvi ^uel numero di Galline^ che 
ai vorrà tenervi ./ Questa stanza ^Qvrà esser 
contigua air abitazione del custode, e col-, 
locata a levante^ o almeno a mezzogiorno « 
e uon mai a tramontata, affìnedi sottrarla 
air ambiente rìgido, e massime sul far del 
giorno , quando le Galline sortono fuori « 
Dovrà esser pura fabbrieata tre braccia al- 

mfiUQ alta da terrai si per liberttla dalT ' 

i 



0 

umidità^ quanto per. impedire il facile ìa- 
gresso agli* animali nociti aMe àiedesitne^ 

come sarebbero Volpi, Faine, Donnole, 
Topi ec. £ qua odo al di «ulto di detta stanza 
•i fabbricasse un forno per cuòcervi il pane 
questo sarebbe di un utile specialissimo j 
perchè oltre air assorbire qualunque umi"* * 
diia, somniinislrerebbe di tempo in tempo 
un grado di calore quasi necessario, mas- 
eime-in teoifio d' invernò ^ ad un animale 
cbe molto soUreper T umido ^ e per il fi ed- 
bb (i ) • Abbia questa stanza al pari delmat- 
to'.ialo unu^ o due tiiiestriai voltati pure a 
levante , o a mezzo giorno , tanto grandi 
quanto vi possono comoda meo te entrare le 
pia grosse (jdlliae.A ciascUeduno di essi 
si^appoggì umlegno a foggia di scaletta, che 
servadi comodoa salire, e discendere» Ques- 
to SI levi ogni sera, 0 veramente si serrino 
i detti tiitestrtni per maggiormente im pedi-* 
reTingresso agli Animali nocivi; sebbe- 
ne sarà regi)Ia utilissima il serrargli costane 
lénienlejijudrin verno e solamente dciresta- ' 
le fruern aperti j ma aver la cura di leva- 
re la scaletta. Dalla pàirte la più còmoda al 

* ■ . » ' 

(lì Fiorealin» Gap. VII Hb. Xflf. V^c Gihiue do- 

nit>.stiriie tu est 4di,^e Stretti itttfgtùovs Slasca ii iÌMa# . 
si i^uansuAiio . * , 



€^.«ta4^^dovrà avere La stanza con una porta- 
g^ta:n4e tanto da patorTi passare un Uottio > 
e cjuesla serva per l'occjorreDze , ma si abbia 
dii-a di teocrb. ben cbiuaa per impedire ai' 
ladri^ cbe possa nodi noile rubare le Gal-.- 
line .Sia ia. slaaza bene intonacata ^ ed im«< 

'bianeatay e si eonservi sempre pulita; im«. 

.perciuceJiè sebbene sieao qa.esti aniin ili dì 
loro natura' «pere bi ^ amajio^ctò non ostan-* 
te lap^ilizia jC si (ireservono più facilmen- 
te dai l^edoi clil pollini ^ e dall' epidemie di 
cmì son sttsceitibili (i). Dinanzi alla delia 
stanzio Poli ijosarebbe necessaria una spe- 
cie di loggeUa^ percbè le Galline possano* 
•fieor quando piove mangiare, sjar fuor 
dxd Poliajo , non avendo esse piaeere disUr- 
▼i « ohe q.ù andò sono forzate dalla' notte, q. 
dnir occasi )ne di dover far T uova, o per- 
sfuggire q.u.«b;he tempesta; sotto questo log- 
giato sarà bene, dt tenervi sempre sparsa 
delbì areua^ cenere^ opolvere, si perchè » 
le Galline p issano raéètugarst essendo ba«^ 
griate , e rifugiarvisi quando piove , si per--* 
chè questi animali amaiio, e gudoKio molte^ 
Tolta di starvi accovate j e di spolli narvisi 

(i Ballilo rli saniià4e) M^gi^trUto di Livoruqdel 23. 
Maiìgio 1767. Cbe iu occasione rlT e^vHlrinia |ie'F^oUijt. 
ordina tsacr puIUo p s unbiaacato U ^oUajo • 



4 . 

Specialmente ìq tempo di estate, quanda 
sono ÌAfastidite dal caldo . Non meno utile^ 
e necessario sarebbe, che presso, al detto 
loggiato fosse una piccola macchietta di ver- 
dura , acciò neirestate particolarmente pos« 
sano stare all' o mbra , ed esser meao sogget- 
te agli ammali di rapina • 

Sotto questa loggetta 9 oppure appiè del 
PoUajosi proceri ^che vi sia sempre uo va« 
, so di acqua acciò possano bevere a lor pia-* 
eere^ esi avverta di rinnovare Tacquacgni 
mattimi, e di pulire il detto vaso , percfaò 
essendo sporco potrebbe essere a loro dan- . 
noso, caute bene spesso succede ... 

In questa stanza cosi fabbricata ad uso di 
JPollajo devousi porre orizontalmente aicu- 
Ae pertiche ^piùe meno ^secondo il numero - 

delle Galline , che vi devono stare. Queste 
^vono essere alte dal suolo un braccio al- 
menomo al di sopra,e nona livello dei fine-* 
strini per impedire il commodo ai ladri (i), 
I e si procuri , che quelle siano beo coniitie^ 

acciò non si' muovano^ eie Galline non si 
sdegnino^ ed abbiano paura • > ' u ^ 

( i) Sono stdti rqbate alcune Volte le Galli ne dal PoV< 
l^ajo senza entrarvi I e ciò con alcune pertiche im^^ 
lùatc I t^adol» fuori dalie fittestriue 
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. Ifi eiaseiiti latcr della stanM sì pongano al« 
cune feste^o corbelli sospcs^i al muro con una 
|[iu8lainclÌDazione> e altezza ove le Galline 
.Yadano a far Tuovo , e possano con più co- 
modo salirvi > e discendere . In fondo di 
essisi ponga delia paglia^ 9 o fieno (i)e si 
jDiati almeno ogni olio giorni per conserva-» 
re la pulizia ; sopra di detta pagliao fieno 
si ponga un ovo guasto, o tìnto come di 
marmo per assuieiarepiù fanlmentc le Gai- 
linea farvi y uova * Dico di porvi un ovo 
guasto j o di marmo acciò queste non pren- 
dano il.vizio di mangiare le loro uova^ co» 
ine spesse volte accade . 

Parendomi aver parlato abbastanza del . 
Pollaio y e di avere schiarito la maniera di 
costruirlo, passerò adesco a parlare delie 

CAPITOLO 11, 

• • 

< ' . Delle Galline. 

X/à Gallina fra il genere dei volatili « è na 
•nimale domestico il quale «qu le ali poco 

(i)Maisottiliutique part. lib* L cap. i. In lao^^o 
paglia è meglio mettervi del fieno /: percbi agli è 
più caldo , pili dolce, emenosogge^e della rfagiia 
égli ioftUi nooi?i at sai ^ oome Pidocòbi pollini Pmcn 
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SI solleva da terra , ed è abbastanza noto per 
risparniiariiii una esalta descrizione. 

Il nome di Galline viene dal Vocàbolo 
Gì eco ti,oi?^XoLiOV che vuol dire Palea, ch^ 
cosi chiamasi queìla cartilagine rossa > che 
haiiTìO i Galli , eie (Jralline sotto la gorgia 
da noi detta barba ^o bargiglio «Alcuni però 
vogliono « che questo Animale si chiami 
Gallina per essere in llalia pervenutoda ua 
Isola òiiì MarLigustro detta Gdllinajal Co» 
xnun(|ue siasi , egli è un animale utile per 
più conti al genere umnno, ed il primo ^ 
che ne scoperse T utilità fu M* Lelio Stra- 
bene in Brindisi secondo ci assicura^fra gli 
altri il Tatiara. 

Vero è che la Gallina si suddivide in più 
specie • In Padova sono più gcosse delTor* 
dinarto^ ed hanno p tea cresta > ebai^ba^ 
ma r un'a^ e Taltra circondata di penne ,e 
con grosso ciuffo intesta • Queste son poco 
utili, perchè fanno poche Qva , e le fanno 
anche pili piccole delle comuni. Sohoperib 
buonissime per ritrartfcf dei pollasm ^ e 
fare dei Capponi .^ i quali, rit^scono molto 
grossi > ma pero pericolosi assai nella loro 
piccola età, perchè stando molto a coprir- 
si di penne ^ sono per cousegueo%a pili o£" 
£i|si dal.freddo « ; . 
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Iteir Inghilterra ve ne sono delle ass^i 
piccole, dimodoché le addimanrfaiio oane. 
Di (]ueste fanno aì> ho caso i Daturalisti per 
esser molto feconde • La loro carne è deli- 
catissima; non cammitiano come le allre^ 
ma vanno sempre saliellando« , 

Nella Barbarica sono di una forma órdina* 
ria y ma di pcnàe di vari colori , e bellis- 
aime • 

In Sardegna son piccole , e aon le gambe 
pelose, come qualcUed una che ne abbiamo 
in Toscana. 

In Persia ve ne sono delle più. grosse del|' 
ordinario» ma senza coda ^ esgropponate^ 
con piccola cresta, e picchettale di bianco, 
^turchino, onero: queste le domandaup 
jmeleagridi , e noi le diciamodi Faraone.» 
. Nella China in vece di penne son coper* 
te di lana, come le nostre pecore^ e in qual- 
che parte dell' Indie hanno la carne, e 
l^'ossa nere^ esondi unjgusto gratissimo. • 
. Passando poi alle nostrali j che comune^ 
mente si chiamano lombarde, dirò che 
queste , come le più adattate al nostro clima 
devono essere le prescelte a fecondare la spe* 
^ie^ c lasciare , che le altre servano di .paa^ 

aate^^po. . ^ , ^ 

Questesono comesi' vede di una giusta 
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gròssetz^L , sensi ciuffo , cresta alfi, e 
'scempia. 11 loro cploce eo nero^ obianco, 
omistio.Sono feconde assai diuotra. lo- 
ro carne èsana, e delicata, sebbene quelle 
bianche sieno delle nere meno stimabili , 
'perchè meno fertili , di carnls nieno sana , 
e più sottoposte a esser preda di animali ra* 
paci • 

' Quelle poi fra le nere , che hanno la les- 
ta grande > cresta alta., rossa e pendente^ 
occhi allegri ^ e sveglianti passano per 
'le più bone , e più feconde^ ma parlico- 
. .lar mente poi quelle , che oltre tali requisiti 
iogliono avere ciaqne dita. 

Ve ne sono alcune > che hanno gli spro- 
-me aon dedite acombattere, c cantano, 6 
raspano come i Galli . Queste sono le meno 
Utili, si perchè fauno poche uova ,si per» 
•hè i?Ovand*di rado; sono impazienti nei loro 
covi , e spesso rompono le proprie uova . 
' >Si crede da mólti , che .le Galline nére 
faccino r uova più grosse, èbmegli antichi 
credevano , che ciò accadesse nelle Galline 
di pinftna rossa , ali nere , e grossa testa 
altri poi vogliono che quelle che sono mac^ 
ùhiate di nero e binncastetio preferibili al- 
le grìgie , e alle cenerine^ non cssenrlo 
queste p buona ahe per servire dt cibo , co. 



■ 
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jitepurelo sobo quelle di cmtaacpronaj^e 
secondo dicono le nostri contadine a pa-^ 
niera. 

* La Gallina dunque la migliore, e atta a 
rendere maggior profitto^ è quella , an-» 
che a sentimento dx Pietro Crescenzio (i), 
dì rossa piuma ^ penne nere j dita impari , 
capo grosso , cresta levata , e amplia . E a 
sentimento delTanara le buone son 
quelle di mediocre corporatura , amorero» 
lij di color nero ^ o rossiccio. 11 che yien 
confermato anche da Plinto (3) il quale ag'*^ 
giunge di più il becco rosseggiante, e lo 
confermò ancora Fiorentino (4) f Africano 
(5), e Gallo ec. (6) 

Una Gallina , è jfrutiifera ger anni quat^ 
Irò. fino a cinque^ e anche a sei > benché 
di rado. Fa l'uovo in ogni stagione, pres- 
cindendo dai m.esi della bruma che sono 
come dicevano gli antichi T ottobre^ e il no* . 
vembre • Alcune le fanno ogni giorno , al- 
• (re ogni due , altre più di rado a propor- 

^l) Crescenzio ib. IX. cap. 84» 
- (a) Vincenzo} Tauara lib. 3. nel Cortile • 
(3J Plinio n. Hh. X. cap. 56. ' . _ v 

(4 Fiorentino 1 ih. XIII* cap. 7« , 
(5) Afrio«inolib, XIV. cap. i6, 
(Sy Agastiiio Qiiilo OiomiaX« - :^ 
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eione della loro età , fecpndhà^ e rfUtH- 

meuto. < ' • 

Esproprio di quest animale a differenza di 

altri di raspar sempre co'piedi in addietro, 
cibarsi ^ ed è tanto portalo a quest'uso 
che noti se ne astiene , essendo ancor soprA 
un moate di grano ^ di qui il proverbio. 

Chi di Gallina nasce mvien che raspi . 
tia Gallina giovane ben nutrita, tenera 
di cute giallieciaj è ottima per cibarsene ( i ). 
come cosa di facile digestione , che pro- 
duce unbuoti succo, e pettorale, acteresct 
gli spiriti vitali , inollitìca / rinfresca ^ ed 
è fìna^men te molto convenevole alle persone 
eovt va (escerti, e massime a coloro òhe me* 
nàuouna vita delicata /onde disse Marziale^, 

Est Gallina cihus nulli hónitatè secunda. 

Airincontro quando e vecchìiiha 1b carne 
dura ^ prosciugata , e diffìcile alla di^estib^ 
ne, e npn èniangiabilc, che nei tempi d'in*' 
Verno , quando sia prima bene ingrassata 
perchè cosi si rende più tenera e delicata, e 
faunbuoqi^^imo hrodo ^ come si dice an- 
che per proverbio % - 

{x)làtìMxj degli AU»Mi <»p. 
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Tutte le ùallifiè son «tte , comè si vcd^ « 

a far uova sensa V ajulo del Gallo j ma è da 
notarsi che le uova nate senesi roperadi 
questo non SOM buone a propagare la &pe» 
eie 9 e SODO dall' allfO canto meno sane alla 
nutrizione del corpo umano • Oltrecliè hi 
le Galli ue senza esser calcale dal Gallo 
fanno iù assai minor quantità. 

Util cosa sarà dunque di far usò dei Galli 
ancora ^ e di questi parleremo nel seguen* 
te Capitolo . 

CAPITOLO IlL^ 

« 

De Galli. 

Ti Gallo , che è il mnscTilo fra la specie delp 
te Galline, è un animale assai particolare 
per molte caratteristìcKe qualità > che 1q 
£an distinguere fra tutti gli altri Animali 



Jlllgr che è Gallo e pìgilanù ^ *e swllo 
^•^ Col suo canto il Leon timido rende , . 
E d* E Imo armato ^ e di CimierpiiibeUfi 
£ con Iwrea di iwiate bende 
-^11'. opere. civili, alle r arali ^ 
Mwaggioro dèi ammestai morfalA* / 



Egli. Testilo delle piume > e 4i div^m 
colori^ porlafìdo iopra la testa un' amplia 
cresta, sotto la gorgia le LarLe,che comu- 
nemente si chiamaoo bargigli ^ gli iprool 
ai piedi , la testa e la coda in alto ^ braveg- 
gia , e maestosamente va passeggiando» 

Quésti come credono i Sapienti ha paiv 
ticolarproprìetà di far fuggire il Leone col 
canto j egli annuncia il giorno sempre a 
un stessa^ a metodica ora, quasi stia in 
guardia per destar gli Uomini, echiamarli 
air opere ^ e cosà rompendo il sonno in- 
segni la vigilanza > ^ la sollecitudine • 

Auroram cantìi crisMUts praevenit ales . 

. Egli ha pure la proprietà d^ indicare col 
0ioto la mutazione de' tempi , e specialmen • 
te la pioggia • Va a dormire prima che il 
-sol tramonti ^ esi alza prima che sorga il 
sole. Egli impone alle sueGalline^ le di- 
lende^^le ricompone- diJle loro discordie^ 
e «procaccia loro il vitto, chiamaiidole e con- 
ducendole seco a cercarlo^e giunge perfino 
a far parte ad esse > di ciò che ha trovato 
, per semebesimo. 

Avviene talòra .che Gallo con Gallo com- 

Jmttc j e quindi il più delle volte non termi 

• « » • • • ' 

_ T* 

é 

m \ 
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oala tuffa senza la morte di uno di essi » ed 
ècosa ben particolare di veder dopo {'azio- 
ne, che quello, che resta villo r leso va van- 
tando col canto la sua gloria ^ e quello all' 
incontro , che è vinto si naficonde^ ovverà 
afflitto resta in silenzio. 

Da tutto questo può dirsi ^. che il Gallo 
è l'orologio dei Contadini, il maestro di 
tutti gli Uomini^ il modello dei Principi 
nel governare > rìmmaginedi un vero Pa* 
dre di famiglia ^ un valoroso militare ec.ec. 

Fra tatti gii animali il Gallo è il più bra- 
vo per Tatto generativo non essendovi altro 
volatale, che sodisfaccia a tante femmine. 

Furono singolarissimi perla battaglia i 
Galli di Rodi ^ e di Tanagra ^ e quei di* Me- 
la^ edi Galcide* Daquesti la Romana Ac^ 
pubblica prendeva gli auguri Non si usciva 
in Battaglia senza aver prima esaminati i 
tripudi soltiai. Questi cantando tutta la noi*' 

te predisstToa'Tebani la nobil villoria con- 
tro gli Spartani . Eran tenuti il .simbolo di 
fortezza , ed ardire presso i Laécdemoni^ 
che quando vincevano qualche battaglia 
àacriacavabo un Gallo agli Dei • 

E'cousideratopure per un animale de^Jù 

belli. Sedendo il ricchissimo Creso sopr^. 

I * . * 

♦ 
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il suo regal soglio^ ornato dì porpora in 
grandissima niaeslà, tumido di vanaglòria^ 
interrogò Solone se mai aveva vedutola più 
hella cosa^ rispose il savio il Gallo è più 
di te . ' 

Sebbene non si usi di cibarsi di questo 
animale per la sua qrdinaria purezza, si 
usa però per medicina de' vecclii , perchè 
corrobora ilcalor naturale rompe le vento- ' 
aita e i dolori colici , é risolve il cDrpo. 

Parlando poi delle qualilà specifiche che 
deve avere il Galip per profittarne con la 
razza ^ dirò che questo deve essere non mol- 
to grande ^ né molto piccolo \ di piuma nera^ 
6 rossa y cresta alta vermiglia ^ e ben cres- 
pata a foggia di una corona (e non mai piana 
per esser cosa che lo indica di animo vile) 
di testa gran'de , becco grosso , corto , e acu* 
to, occhi neri, e lucenti^ bafbe lunghe ji 
collo alto , e di vario colori , petto largo , 
piedi grossi , sproni lunghi ^ unghie forti, 
ali grandi >.codaa due ordini , e alta tanto 
fctie le penne si volgano verso il capo , • 
quasi lo tocchino . Sia nerboruto^ pertina- 
ce» * gari^ierò j ardito , e gridante • Sia ia«' 
iiaraoralo delle Galline, e capace dì affron- 
Ure qualufi^iiie aAimiaie eliclo volesse gf^ 
liindcr^. 
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Beiretà di un afino è attissimo alla ge- 
' ' neraziorie anche primate uè capace per 
quattro fino a cinque anni. 

Gli antichi^ ene tenevano delle Galliac 
àcentinara / a ogni dodici di esse asegna-* 
▼ano un Gallo • I moderni vogliono , cbe un 
Gallo serva ancora venticinque Galline; ma 
la buona regola è dinonassegnargliene^alie 
quindici , poiché diversamente egli s'inde- 
Iiolisce} restano molle uova non gallate^ e 
in conseguenza non nascono^ e il Gallp 
campa meno . 

. Se si acquista un nuovo Gallo ai avverta 
di non lasciarlo andare lutto ad un tratto 
fra le Galline per la ragione , cbe gli altri 
non soffrendo concorrenti egli correi^ebba 
rischio di essere da essi ucciso • Ma sarà be- 
ne per la prima volta , cbe vi si pone di le- 
garlo a una corda in luogo separato, e nel 
darli il cibo ivi chiam ire anche gli altri ^ 
osservando j cbe non l'offenda no, nel man- 
; giare insieme^ ecosi si accomunerannosen- 
sa pericolo alcuno^ e diveri^anno fra ìovÒ * 
unanimi . . . 

Dice Plinio^ cbe legando al collù di un 
fiàlto Utt tormeiìto di vìte^ egli é^i^sa di: 
cantare , ma questa è cosa da me non prò- 

. paU| ^*ittMitt9ÌéfiA>^ «h«:|K]iMà- i^iìètA^ 
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' Si crede ^ che aucheil Gallo quando è 
vecchio faccia un oro^ pià piccalo delW 
comuni , e se iizai torlo ^ e che dal medesi- 
mo ne masca uu serpente • Mi è stato ci6 
asaiciirato da piudi una Contadina diceiH 
domi di aTcrlo veduto • Ma questo è un 
error popolare. Eia effetto essendone $ta« 
ta portata la proposizione airaccademiadi 
Montpellier ne furono fntte delle esperien* 
ze 9 e fa' giudicato il Gallo incapa<;e di far 
uova per mancanza d'organizzazione a ciò 
neceaaaria , benché si servissero d' un Gal* 
lo che reputarono nato di Gallina imper* 
fetta ^ e mal saiìa(i) • 

Avendo fio qui parlato della Gallina, e del 
Gallo ^ tornerà bène di parlare ora del nu« 
trimento a loro il piùconfacente^ € questo 
si farà nel Capitolo che segue. 

CAPITOLO IV. 

Del Cibo , c nutrimento dei Polli • 

Cosa certissima , che ad ogni indi ve*, 
duo^ necessario un Giho particolare , e 
9^cciiigo per il loro, nutrimeuto secondo ^, 

- . -f ■ 



che ricUìcdela m^cchioa^ ed organi wZazio* 

oe dei suo corpo.. 

In questo proposito parrebbe, che al quan«- 
anto differisse dagli altri animali la. Gal- 
lina^ imperocché vediamo » ehe in Ijiogpt 
d^aver un cibo particolare , di tutto si pa* 
scola^ e eoa ingordigia > e senza presjsin^ 
dere nemmeno da ciò > che dovrebbe ci^tf^ 
dersì a lei pericoloso^ e nocivo (l) «lopiù^ 
e più volte he veduto ques( animale ìugojar 
re dei frammenti dimarmo^ piccoli pezzet- 
ti di ferro , e talvolta dei pallini di piomr. 
hO f sebbene qnMii spesse voke gli sfonda* 
no il gozzo per cagione di gravezza muore. 

' Una ragione per la quale tutto le si confa , 
crederei che fosse quella da un eccessivo 
calore naturale, massime nelle parti di- 
gestive • In eifetló io sono stato testimone 
oculare di due .casi ben particolari , che 
riguardano questo punto. 11 primo è cIm 
una certa Donna ^ la quale aveva in casa 
una Gallina^ dopo di aver tenuto smarrir 
toilsno anello da cuciré d'argento ^ per 
più j e più giorni , venuto il fine del carne^j 
vale , ed ammazzando la Gallina per cì« 

(t) Dice LeoDcio lib. f4« cap^ 17. che nan^iaaQ 
anciiecoa tnoltoprò de' coesi di pentola Jiiea l«itati< 
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barsene le trovò nel rentricalo lo smarrita 
anello^ dorè molto assottigliato , e dove con- 
sumato affatto ^ ed in forma Qualmente di 
far credére, che nn' altra dilazione dite m- 
polo avrebbe totalmente disfallo ^ o voglia- 
XQO dire digerito. 

L'altro è che'avendo altra Gallinà ingoia- 
to una rosetta di brillanti ^ accadde , che 
neiressvre ammazzata se le trovò quella nel 
ventrìcolo; sebbene i brilla nit fossero in tat- 
ti, Toro per altro del cerchio, ed i castoni 
di essi erano qaasi che consiimati affatto(i) 

Il Cibo però piti confacentc, e proprio 
alla natura diquest^ aaimale direi doversi 
dividere in quattro specie^ cioè granella « 
trbe, frutte, e insetti. * ' ' 

Fra le apecib delle granella quelle > chè 
gli son di maggior giovamento possono dirsi 
il grano, granone^ osia granturco, vena, 
toiglio , panico , òrzo, scannella, e loglio v 
ap^cialmente , perché lo ingrassa , gli ac- 
cresce il calore j e gli fa fare molte uova. 

^" ^i) Mattioli Del 6. libro di Dìoscorirle cap . 
Essendo le Galline rpldisaime pei dì^rrìre elleuo il 
veleno ^ che si mangiano, e per dissoh ere i s^ rni du- 
rissimi di qualsivoglia sorte , come pure ie pietiux-* 
«ol« | e le granella delia retta , che per gplOjiità grea- 
* 4e inghiottif chino • 
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in secondo luogo ne tiene ogni soTta di ci« 

1raje'> come leuttcchie ^ piselli, fagioH, 
eeci^ Tecce ec. e molti semi ancora di erbe 
eome di cavoli > rape^ lino^ canapa, insa* 
]ala , ed altri da not non cono^inti , o n&tì 
considerati^ di cai si ciba da per se slesso 
|Ker le prata , peri canìpt , e gli sono di un 
ottimo cibo . Anche di lupini si ciba , ma 
q^ueslisAfia bene impedirglieli^ perchè sè« 
l^ndo Palladio , e secondo ancora aldini 
moderni servono a farlo accecare (l) - 

lo però èìe^niiglierei che dar gli si doves- 
se in cibo quotidiano , e per economia, e 
per maggior vantaggio un mescolo compoa^ 
to di crWellatnre di grani , loglio , panico^ 
scannella j e vena j come pnre dell' orzo^ 
tti^^ue^o^ia prioià ìhetto cotto per Sf ansa* 
Jfe, che le sue reste ^ opuuie non gli sfon- 
dino il gozzo t come suole accadere , e per*- 
chèaticha eosi' Cottogli è di maggior nutri<^ 
mento . 

Una secoadaipecie del suo cibo fu detto 

(\) Sofive Pietro Crescenzio noi trattato della sua 
^ agricoltura lìb. IX queste parole . Eda g^rdarao- 
I, no ♦ che non bczzu hino f parlando drllc Galline ) 
lupini amari , imperocché aj^li ocphi fanno nas- 
cer. granella , che racciecauo . E V incenzo Ta- 
li ara nel suo Coirla Uh* 5t ^uaodo mangiano lupÌM 
ac«i«««aa'. ^ 
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esser r erbe ; come cavolo^ insalata ^ foglia 
di ortica^ ed altro , che pascolando trova 
da per se stesso uè campi y e negli orti , e 
serve questo» secondo al Tanara (i) 9 farlo 
vivere più sano, e nel tempo istesso a farli far 
Tuova peggiori , e meno saporite • Plinia 
dice (2)^ che quando le Gailine sono am- 
malate sogliono mangiare una certa erba» 
che egli chiama -Aljine • 

Trai fratti poi» che più piacciono alla 
GcUinesono i tìchi gl'uva ^ le more di gelso 
maturatej V ulive»le castagne^ e le ghiande 
smiriuzz'ìte , e specialmente se son cottCjt 
e molti altri di questo genere, che per bre>> 
vita tralascio . 

Si deve per altro procurare secondo il 
Palladio » che non mangino né fichi» né 
uva , nè uva agresto^ nè vinaccioli ^ nò 
ghiande perchè i primi dite l'anno lor vor 
Bire la pipita (i) ^g)i altri essendo di natu« 
ra astringenti tolgono Ipro la virtù gen^ra^ 
tiYa deir uova . :/ 

Io però sarei di pentimento, die siccome 

wà mjù$% di settMabre ^ c ottobre non so* 

« 

(i) I.ib. 3. del suo Cortile . ^ 
{7) Isteria u.'^tuiale lib X. cap. LVIJ, 
<3) Pipitu h una malaKia che viene sulla HlUgaa 
flell« Galliae , come «i diià a «uo luafo * 

\ 
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glictio &r noTa , ed é il tempo , che si ripo* 

«ano j si potesse allora dare alle medesime 
dei vinaooioli(i) ^ e ghiande peste benché 
iu piccola quantità per, ragione ^ che sebbe- 
ne servono ad astringere^ giovano pero ad 
aieèreaoerloiro il calore >e renderle pia alle 
a riprinclpiare più presto a far uova^ e far- 
le più grosse. 

Nel genere de gli insetti i migliori perle 
Gallinelle dei quali esse più si appetiscono 
fX posMno porre come le mosche ^Je fbrmi-^ 
chcj le lumache, i bruci, gli embrichi , 
e simili , nxaspecialmente i bachi daseta y e 
farfalleiche servono a farle ingrassare. Ne^ 
ho vedute perfino di quelle, che inangia- 
valialeserpi^ ma questo deyesi impedire^ 
perchè poi la carne loro cagiona delle feb- 
bri maìgiacachise ne ciba ^ secondo varj 
Autori • 

Dice i Tanara ,che una Gallina vagan- 
te si può governare con due bicchieri d'or^ 
zo il giorno , che equivaglianoa dìieoneej 
e una Gallina racchiusa > con quattro once 
Hgiorno ) che Corrispondeva un messa sac-» • 
codi roba Tanno per le vaganti > ed un sao* ' 
€0 per le racchiuse. Mi sembra per altrOj 

(2) Cbtaina^i vinaccioli <jiici semi « chi SCHIO dstt* 
trb U (raaelio d«U' ave • 
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che una Gallina vagante mangerà o più^ ò 
ia<;ao di mez;zo sacco di roba Tanno a pro<- 
porzione dei più, e del meno che ella ai prò* 
caccierà da per se slessa . Ma Gsserei btnis* . 
aimo^ che uuaGaliiua racchiusa mai^i ua. 
aaccadi roba Tanno aecondo T esperienze, 
da me fatte. . ^ 

Una parte eaaenzialissima. per il loro no* 
trimento,^ anche Tacqua da btverc , e 
però non solo non &i deve lo^o far manc^re^ 
masi deve anche avere la massima cura di 
conservagliela chiara ^epulita^ per sottrar-^. 
le da malori , e specialmente da quello^ che 
isi dice pipila. 

Siccome sogliono questi anioìalì uscire 
dal polla jo prima che si alzi il sole^ si pro- 
curerà perciò di dar loro il cibo alloi chè il 
solesÀ alzaci e riuuovarglielo la sera prima 
del tramontare } e sempre ad una medesi* 
ruaora^ e nel medesimu luogo , il quale si 
procuri che sia piano ^ unito, e riparato dai^ 

venti, c dalle pìoggt^ . 

.11^ tempo di nulrirli in maggior aU,ban- 
banzadel solito, èordinariamente T inver-* 
no acciocché alla novella ^tagiuae^ trovao- 
dpsj pi ^. robusti possano fare una maggior ^ 

quantità di uova .E altresì utile , e vaalag- . 

giosa cosa il fare a posia nella bassa corte un 



]|iouUa^Ilo di sugo, 0 veiiz) in ariani) come 
da alcuni si dice \ iai perocché da quello'ri- 
caveraan^uu ottimo uutrimcnlo e massime; 
i piccali ^llastripi^ che essendone appetì*, 
tosivi si iratlcugouo tutto il giorno, e v'in- 
grassaqo* , 
Ma perchè non è il solo cibo in genere, 
che rende le Galline feconde di uova , maè 
bensì necessario che vi concormno altre cu- 
re ; perciò su questo si farà un Capitolo a 
parte ^ e sarà ilsegeule* 

C ADITOLO V. 
Per ottenere molte Vòm dalle Galline • 
Xja cnrk principale pèr pervenire a quesUi 

fine sia qut Ha di scegliere quelle Galiin^; 
che si credono di miglior qualità o alinen# 

(i Nel Djctionairc ditmcsiiffue t t insegna lama*, 
tieia di fdie questa 'vernniuaria . pHtta mìa fossa lar- 
ga braccia dieci , t aìt^ , due si pone m-l fondo un 
6uo!o di paglij alto quattro dita , sopra i|ui tìto, altro 
£U4j1o di sterco di cavallo dciia suddetta altezza , • 
dopo altro suolo di terra siuiile , tornando poi a far 
ristesse iiucl^ la fossa non sia ripiena; d opo vi si 
semini erba , vena, orzo ; infine vi si versi del san» 
gue di bue , o altro animale . Sia questo esposto a 
mezzo oiorno perchè meglio germogli, ed ivi nasce- 
ranno uioitis&ini T^riaii^ léi fa Tcstaie, per SMYiriraa 
l' layerao , 
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dotale di quelle prerogntiTe che possono 

costruirle tali ^ e di cui abbiamo parlato 
al Capitolo li } sebbene se si porrà Tocchio 
su quelle nate nel mese di Agosto, e che 
pero sì dicono Agostine , più difficilniente 
si sbaglierà su qyesto punto • 

Si governino iti copia^ e più del solito^^ 
con quei cibi ad esse più grati , e più adat- 
tati , ma specialmente come dirò in appresso» 
- L'orzo mezzo cotto in acqua pura , o con 
un poco di miele come dice Crescenzio (i) 
fateglielo oaangiare tepido sapà un cibo mol- 
to proprio a renderle leconde di Uova ; pan- 
rimente il loglidcotto in acquaofino^e coisi 
il^miglio^e il panicOj e il grano seraceno: più 
d'ogni altra cosa poi ^ 'secondo il Tanara(2 ) 

il pane inzuppalo ia acqua pura , o iu vino. 
^ Molti buoni autori a|^iungOQO ancora^ 
chela semola'^ di grano t o farina di orza 
cotta nel brodo che si suol fare nelle cuci- 
ne^ o veramente il riso con la guscia^ mi^ 
glio ^ panico ^ e vena^ tatto insieme mes- 
colato^ facciano un buonissimo effetto (3) 
Leoncio poi antico conoscitore di queste 
materie propone la semola di gra^ocottaia 

(i) Lib. IX. cap. 84. 
' ('a) Lib, III. iiel «no GortiU* 
, <5) GaUo Gloraaia X. 
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Tino coiragglunta Ai pezzi' dì pentola ben 
pestali^ oppure farina^ e semola cotta ia« 
^leme ( i ) ^ 

Non è da lasciarsi indietro il seme della 
tanapa domestica c delliao^ il quale chec- 
ché ne dica in contrario Dioscoride porta 
mirabilcuente aireii^etto(2)« imperocché au« 
menta la virtù generativa ; e solo basta il 
vigilare che raoiiuale nou ingrassi tanto, 
perchè in t^l caso non farà CoYa^^ e sarà 
ioltanto buono a cibarsene. 

Giova anche moltissimo il dargli di temp# 
^ in tempo del pano armstito messo in molU 
la notte precedente ^ e eoisi il seme , ed an- 
che le foglie dell'Ortica^ e della Kuta Ga« 
prarta , secate ^ e conservate per Tinverat 
dandogliele cotte nell'acqua . 

Lo stesso dirò di tutti gli inaettÌ9.emaa« 
si me i bachi da seta , e i vermi del sugo co- 
me ho dichiaratouocl Capitolo precedente* 

Sebbene r erbe nonsieno ordinariamente 
giovevoli al nostro intento j possono non 
ostan te in alena tempo cooperarvi , servendo 
quelle a tenerle ben disposte^ e sane ^ e a 
spegnere unasoverchia abondanza di calore 
che potessi pregiudicare all' ànimaie. Giao* 

(i) Leonicolib. XlV. cap. ij* ^ 
(a) Mattigli cap. i6a* 
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cliè il più consiste in conservarlo sano ^ e 
ni forza • 

Siccome la troppa grassezza impedisce^ 
come sì è detto il far Uova , cosi per rimedia- 
re anelie a quella, conviene procurare di 
scemargliela^ mediante il mescolare della 
creta nell'acqua che bevono , e della polve* 
re di matlDn peate in ciò che mangiano (i), 
'Ad unn Gallina^ che voglia covare e 6Ì 
bMmi air incontro di farlefar Uova^ se le 
passi una penna a traverso il naso , se li peli 
il petto, e il ventre , e si ponga nell'^ acqua- 
fresca persniorsare il di lei ardore^ o vera- 
mente si faccia star digiun^a per qualche 
giorno sotto una cesta ('2) . ' « 

Passerò adesso a parlare dell Uova helle 
Galline^ e loro proprietà^ formandone ih 
Gb^xoìo cìsm segae • 

GAI' ITOLO VI. 

Jhir Uom» 

*a parola Uovo che vien dvl Greea cSio^ 
itl^ni fica quasi solitario ^ forse dall^ ossero 

(t) MaifOD Rustique part. 1, lib. »i. cap. k 
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servarsi che gli uceelli amano di farlo iu 
luogo osouro ^ e remoto • 

L'Uovo è di specie differenti, secondo 
Indifferenti specie degli anìnali oud^ è 
•prodotto-. Ma quando sì dice Uovo si lutea* 
dcil pili delle volte quello della Gallina^ 
•perché' egliè uso più che ogni altro median- 
te la sua bontà, ed eceelleiìza. E però di 
. questo perora mi £b impegno di parlare* 

L' Uovo è composto di due sostanze bian- 
ca r una ^ che chiamasi Chiara, T allrsgiaU 
la , e qhiamasì Torlo* 

Questo Torlo ècircondato dauiid meum 
brana, chelo tiene racchiuso ,eche lo se- 
para dal* bianco Altre driverae membrane 
dividono le diverse qualità della chiara. 
Alcuni legamenti ieogonu il Torlo notante 
in mezzo alla Chiara, e finalmente al tulio 
serve di riparo il Guscio «Tutte le parti in- 
terne sono le prime a iormarst» e T ultimo . 
è il Guscio ; questi si indura da un eiorho 
air altro dalla deposizione di molti saiijche 
vengono spremuti dagli omori della madre 
e che per mezzo di un calore eccessivo si 
concentrano air intorno dell'Uovo, e ti fot- 
manp quella. Specie di dura crosta . 
- Sulla membrana , che circonda il Torlo, 
quando la Gallina e stata calcata dal Gallo si 
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vede una piccola cicatrice ^ o aegoo bianct 
ìiìtrodottovi dal masebio ^ e quello è il vero 
germe, dorè dimora il piccolo foto(i) .Qaes- 
to germe riscaldato dal caldo della toadre > 

0 altrimenti j comincia a vivere ; ai pasce 
sul principio della Chiara cominciando dal- 
la parte più sottile 5 e spiritosa^ indive* 
nulo più grosso si pasce del Torlo; dipoi 
induritoli il becco rompe col medesiiuo il 
guscio , e se ne viene alla Ince • . 

Queste due sostanze cioè la Chiara^ e il 
Torlo sono fra di loro in virtù molto dissimi- 
li . In fatti la Chiara è pregna di parti oleo- 
se j e balsamaiche ; e di sali n i trosi , che la 
nnitono rinfrescante ^e nutritiva * è astrin- 
gente , laddove il Torlo abondadi principi 
colatili òhe servono di un ciboeorroboran- 
te perchè accresce il calore^ e gli spiriti 
animali ; 

- L' Uovo tutto insieme e cibo tanto per i 
sani^ che per ^li ammalati ^ tanto peri 
giovani ohe per x vecchi. E' buono in tutti 

1 tempii e in tutte le j»tagioai^ e può dirsi 

(i) La bonne fermière dans sa Basse-coui Chap.lV 
Art, I. Si vede f acilmenle questa ciratrice, o segno 
bianco se -sì consideri l' Uovo tenendolo in faccia al 
sole , o a un lume in una stanza , essendo aei rale la 
finestre , e co^i facilmente 6Ì conosce «e l'uovo è gai* 
Iato • o nò • ' 
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latte 3econdo dei fanciulli^ fortezza degli 
Uomiuty sostegao de' vecchi j eibo^ e be* 
randa ^ medicina ^ etinrtrimento del gene- 
re ungano; E'finaliuente tanto iieces9ario^> 
elle senza di esso men facilmente simile» 
rebbe il nostro corpo. ' 

E' opinione dimoili > che le Uora delle 
Galline aleno tutte simili^ e indifferenti, 
lobo creduto ÌQi molte osservazioni fatte noa 
esperete vero; imperocché oltre air averne 
vedute delle più grosse, e delle più pie* . 
eole^ delle più rotonde , e dellepiu acute ^ 
ne bo vedute ancora molte picchettate > al« 
tre sanguigne, alcune. col guscio liscio^ 
altre cól snsóio rugoso » alcune di guscio 
tenero j altre di guscio durissimo , alcune 
con un Torlo j altre con due ,e finalmente 
a^lcune fasciate; e cosi se sono diverse nella 
forma, sembra, che devauo esserlo anche 
nella sostanza, nella bontà, e nel natri'- 
mento. 

Aicunedi queste sonode&tinate per pro^ 
pagare la specie , altre so n de^itìnate pefe 
cibo del genere umano* Queste ultime ae« 
ciò sieno huone^e giovevoji ,èbeneaienQ 
ntite di fx-eseo , e di poco tempo , come c'iu- 
'segna la scuolà diSalerno. 
Si sumas oyum nwUe sit ^ atque Mfmm , 

a* 
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Di sorte, che quanto più sono freichet lan* 
lo migliori dir.si posiOtio« Sebbeae alouni 

vogl ione che oltre all'esser fresche si richie-- 
de ancora che aia ao naie di Galli ita giova* 
ne, oinegliose^ia oegra , grassa ^ feconda 
c. calcata dal maschio , che sia pasciuta di 
granella , e pane , e non di sola erba ; che 
Tuova siano delle piùlunghe , perchè nella 
laogUezi&a coDsìsle la forìcKsa del calore ; 
- ohe siano piccole 5 perchè da questo si co- 
nosce, ch^ sono di Gallina giovine^ co« 
me j da' Tersi se^i^enti ci vien additato • 

Me^ulaprmshiteri yjubethac prò lege tenari 
Qiwi bona sint ova , parlala , longa , noua. 
* J^oa tutte quelle ^eue son buone per man* 
giace , sono alle aneora alla propagaiioné 
della specie , e im questo deve aversi la mag-* 
gior cognizione ^ e premura per farne bue* ^ 
Ba seelta J requisiti i più ut^cessari devont) 
jesser quelli che appresso descrivo • 

Derono principalmente esser nate non 
da più di dieci giorni, uè da meno di sei. 
Moa da pi« di dieci s perchè essendo staila 

ti«(i) si rendono infeconde; non da meno 

• . »* - 

(i) Uovo stantio si chiama quando questo è nato di^ 
più di dieci giorni , e che per il tsmoo vrÌBcipia a 
cor rccnpergi , f |»lttM;farfti • 
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di sei^ perchè sarebbero iufeconde ugual- 
mente. GoslPUaioUb.io. cap. 54 

Derono inoltre esser piene, mentre le 
Memeo noasoa feconde.^o nasce uu poU 
lìcino debole, e stentato^ e di poca vittt . 
Per conoscere poi se sou piene non sisbat* 
laDO^ perchèsi apporta loro pregiudizio noA 
poco > ma si conosceranno con lo spccchiar>f 
le ai «ole j o al lume , poiché essendo sce- 
me traluoono 5 oppure si pongano nell'aoi 

. qua , e quelle che vaaao al fondo si consi- 
derin- piene , e da porre, e quelle ^ che 
«restano a galla si rigettino . 
• Siano nate dall' Equinozio di PrimaYera, 

, air Equinozio deir Autunno ,0 sìa da mez- 
zo Marzo a tutto Settembre • Le nate innan- 
zi , e dopo 9 come dice Crescenzio (1,) non 
sonda porre, e devonoprincipiarc a covar- 

< si a luna uuova^ come dice Pliaio (tà),altric 
lAénlt riescono barlaccie (3) . 

Siano pure lunghe , e non rotonde j peri» 
€bè mostrano avere maggior fort^za » eca* 
lore» e più altea naacece . ,Evvi chi crede 
che dalle lupgbe ne nascano le femine^ e 

(i) Lib. IX. cap. 86, 

(a) Storia naturale lib X. cap 
. (5) ComttottmcQie si chiamano co$ì 4}tteUs-ttOVl| 6k$ 
SODO aadafce ammale • e soa marcie • 

r 

I 
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dalle rotonde i maschi (i)^ del che peral- 
tro io dubiterei volentteriasiino. Aristotile^ 
Storia degli Animali lih/6. cap.^* sostiene 
affermati vamente qnesta proposisìon-e^ ma 
TÌceversa Plinio , Avicenna, Crescenzio^ 
ad altri sostengono il contrario. Intanto è 
knanifesto ; che questa opinione non haion^ 
damento alcuno ^ poiché uè questi , nè 
quelli ci danno una buona ragione > che ci 
provi j porcile le uova lunghe , e le roton- * 
de servano più ad una specie^ che all'altra < 

abbia bene attenzione cheT uova sieno di 
Gallina nera ^ e calcata dal Gallo ^ e questo 
sul reflesso, che le Galline nere, come si 
disse son le mig iori ;>più feconde, edi mag- 
gior salute , e se non son calcate dal Gallo 
tion nascono» 

Deve in ollye procn rarsi che V uova non 
aiano fasciate^ e che abbiano nn^Torlo soloj 
perchè diversamente non nascono , oppure 
vengono i Pollicini stroppiati ^ non ostante^ 
tlhe Piero ValerianOi irecondo GornelìoGelso 
dica^ che una volta di numero diciotto uo« 

(I La fionne fermi^r^ Ari.!. danssa volaiCtè .Esa* 
lainando attenta ra ente un uo/o al lume di candela, a 
dati' una o J' altra parte si vede un piccolo TUOto sul 
guscio; «e questo piccolo vuoto è giustamente nel inez- 
40, contiene uu masahia , «e poi è ui\ poco da parta 4, 
anji femmina . . . * 

» » 
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Ta , ne naci^uero treclasei Pallicmi(i)« * 
^ Il numera deir nova da porsi sia sempfé 
in caffo, più e meno secondo la stagione ^ # 
fortezza delia Chioccia > e se ne suol porre 
17,0.19.0^1., e neireslate ad una Chloc* 
eia grossa anche a3« e mS. Tanto insegna- 
no tutti gli Autor! ^ che trattano di questa 
materia, e tanto vjedo praticarsi continua* 
mente da tutte le nostredonae» 11 perchè 
devano essere in caffo non saprai dirlo m 
non fosse che • • 

k 

Sfumerò Daus impare gaudet . 

• ♦ 

CAPITOLO m 

I 

JUetodù per emser^ar V uova per mùlto 
tempo p e per conoscerle i quando 

sono stantìe.' 

iSehbene abbianole Uova il loro guscio »o 
custodia di materia dura , consistente , a 
spessa^ ciò non ostante il fluido interno 

(l) Mi ansieiira nns dtlle Dostre Contadine, a cui 
avc^o fatto porre sotto niis Chioccia alcune uova di 
due torli / eoe non ne venne a bene che un solo, e de 
questo nacqusro doe pulcini a ttaeeati assiemue • lo 
BoD ebbi riscoDirodi poterli TfBdere ^ perchè appeM 
ertiti dall'ilo V9 morir (ma* 
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traiipira per mezzo d ^impercettibili pori ^ e 
l|aaoio più U traspir^ziooe porU«cco delli 
•piriti volatili 3 tanto maggiormente il flui- 
do si corrompe 9 e si guasta. Cosi le Uova 
vengono metibuoi^e, men* salubri , e me* 
noatleagii uòi uccessari> gìuugeudo col 
tempo per&Aoa un «egnodi putrefai&iooe ^ 
chebi rendono insoffribili per il cattivo odo* 
re ^che tramandano • 

Per qaeato da«4f ue mi è parso necessario 
d^ indicare qualche regola «ftìcace per im- 
pedire la traspirazione detta di sopra 9 e cosi 
insei^nare a conservar Vuota per langhis-> 
simo tempo ^ e specialmente neir inverno 
in cui ne^abbiiatiQio più di bisogno perla lo« 
ro scarsezza ; non essendo le Galline cosi fe- 
co^nde , ccgoie oelT estate « 

Le Uova più adattabili a conservarsi^soti 
quelli chè nascono nel Qxese di Settembre, 
e Ottobre^ e che facilmente possona euslo» 
dirsi per tutto r inverno . 

11 costume ordinario dei Gootadinièdi 
conservarle fra la paglia 1^ inverno » e fra U 
semola Testale , tenendole in luogo fresco» 

Altri le coiiservano nel sale^ e nella **ega* 

tura dlquercie; altri dentro un morite di 
grano, o vena >osegaIe, o miglio *, altri fra 
il fieno, e altri sovto l' arena • Alcuni poi le 



pongono per Ire , o qua Uro ore nella salj» 
aaaja ^ o in acqua fresca yove sìa ditfaltodel 
sale, per conservarle poi uelle apeeieeud^ 
delte^ ed alcuni infine , senza altre eurele 
pongono in aii« eaasa di legnò > o ih unpa* 

niere^ ammassate dlligetuemente ^ e collo- 
cano la cassa ^-oil paniere in luogo caidoV 
inverno e , in luogo fresco V estate difendei^ 
dole sopra tutto dair umido • ' 
- Tutte queste diverse maniere ^che si pm^ 
ticano per consci var le nova , hanno tutte 
per oggettqr impedire appunto la iraspira^^^ 
xtone già detta; ma altre maniere^ e più si^ 
cure vi restano^ come appresso vi dirò. 

L'' uova nate di fresca si possotto conser^ 
Tare non solo de"* mesi, ma anche dtgli an-* 
ni^ quando si passi leggermente una verni^ 
ce soi>ra ilgoseio^ o veramente si^toettano 
in una pentola o altro vaso ^ esopru si versi 
del sego strutto , ma Unto caldo , clie sta 
soltanto capace di scorrere per i vani che 
vestano fra un uovo ^ e 1^ altro ^ e riempirgli 
t]2tti(i). in questa ultima guisa si conset^ 
vano le uova sicuramente anche per multi 

Questa maniera di conservarle permeasi 
(i L\ AgignaitMi i)i«ùoaiiaiis poiUiif (iu CaiUva* 
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fo di sego ^ o grasso viaae adottaU dal Cele- 
bre i^^aa/nnr^ il qtiale«ostieQe.^che aucha 
dopo un annosi potrà ia tal guisa trorara 
Innova come fossero nate sul momento • 

Neiriiidie !• conseryano per due^' o t'r« 
anni per mezzo di un empia&tro composto 
di acqua ^ sale» e cenere; ote.pongQQole 
uova involte aduna ad una in foglie di 
6avolo(l). Hanno anchein questi Paesi il 
•«greto di sahirle aenzsa rompere.il gùscio 
Bel farle cuocer dure j il che oltre aT ren- 
derle gusto&e , giova anche a serbarle cotte 
lungo tempo^ e cosi son comode a traspor- 
tarsi dovunque s aenza il pensiero di cuo^ 
cerle« Se questo segreto fosse conosciuto ^ e 
praticato aucUe Ud noiuou sarebbe disva^à* 
iaggioso. . . , 

Un Uovo fresco cotto abevepc conservasi 
senza alterazione un mese epiù^ perchè il. 
chiaro rappreso al didentro del guscio impe* 
disce la traspirazione , rimesso poi in acqua 
bollente torna in latjte ^ come non fosse mai 
stato cotto (a) . 

, JPer conoscer poi V uova se ^icno fresche 
ovvero stantie e (guanti giorni abbiano ^ si 

0) nictionaire Domcsliqac portatif T. I. 

(i) La NuuveilQ MaisoA AiisÙf u« Xqoi. u f art. i. 
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sperano al sole y oal Ium«t come si è detto 
nei precedenti GapitoK , e quindi se gli 
umori luterai saranno tenui^ e trasparen- 
ti, e parimente ,se oUa superfice delgus-^ 
ciò non si vedranno 1 pori di esso dilatati ♦ • 
circondami nelV interno da una piccolis* 
sim^ niacchia, in tal caso Kuova sarànno \ 
nate di fresco, come lo saranno ancora , se 
accostate leggermente al fuocosi vedrauQQ. 
tramandare dell' umidità (i) • 

'La maggiorpoi,ominor quantità dei detti 
pori dilatati,^ macchiati^ indicherà la mag- 
giore^ o minor corruzione delKuovo; E 
\i sono alcuni , clie per una pratica , giun- 
gono a indicare da tali segni di quanti gior-* 
ni son nate . * ' * 

Quando per altro ,r uova son guaste assai^ 
si conoscono ancora danna speciedi rumo- 
re interno,, clw ianno nello scuoterle , pa- 
rendo mezze vuote ^ e ronipendolej ìltorla 
si disciogUc, ed ha un color pallido^ un^ 
odor cattivo^ ed ua sapore scipito , e dis** 
gustevole . » 

• * ■ « 

(i) Economie Geaersla da toas , les biein da Cam<* 
pagoe X00. &• pari* I» tib» !• cap» t« . s 

3 
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CAPITOLO Vili. 

Della CoifU delle Galline , e della - 
manièra di j aria * 

p 

X resceltele Uova.^ che servir devono alla 
propagazione della specie^ come abbiamo 
detto ai Gap. VI. ^ e fatte le opportune dili- 
genze , resta a sapere quali sieno le GjlHne 
da destinarsi alia Cova j e quale sia il luogo, 
il più adattato . ' 

Tutte le Galline dopo dt aver fatto un 
certo numero di uova , cornea dire 18.0 20 
•ugliono naturalmente dismettere» e prepn- 
rarsi a covarle, [primi segnt .sono di cam* 
biar voce^ e tare a crò'^ indi si trattengo- 
no nel nido 9 dove solevano far le uova ^ non 
osta u le c!io non ve ne siano: lasciano pren- 
der^ più facilmente; soao alquanto abbat- 
tute > e lasciano ancóra di procacciarsi il ci- 
Lo • Allora dunque possono dirsi Chiocce. 

Non tutte quelle però , che possono dirsi 
Cliiocce son da reputarsi buone per la co* 
va; imperoccbc molte ve ne tono , che mai- 
grado tutti i buoni segni di Chioccia non 
v(»<^.iono per altro covare; questo non si co- 

jaosM^ cke <U itoa pratica • la effetto alca* 
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ne priaci piano la cova ^ e poi rabbaodoiia* 
I lìOj e ciò accade massìmn niente in quelle 
\ troppo giovani ^ e iu quelle che si spaven- 
tano fiacilnliente: altre poi rabbandonano 
per mancanza dì calore , e di roljustezza, e 

Jruesto accade nelle troppo vecchie: altre 
anno restare molte uofya senza nascere^ 6 
^ nate lasciano i pollicini^ i quali muojono per 
mancanza di governo : altre finalmente si 
viziano in romperele novale mangiarsele. 
Ecco pertanto che in prescegliere Iq 
ì Chioccie debbesi avere una particolar cura 
: a eleggerle tali ^ che non siano ne troppo 
giovani né troppo vecchie 9 ma dell^ età di 
circa a treanui (»); che siano delle meno 
- pauroscj^ che dieno anzi de'^segni d'essere 
I amoro:^, acciò custodiscono la figliolanza: 
che abbiano leale grandi^ il pelto pennuto 
! aenza aproni alle gambe , di becco non acu-*' 
lo, di complessione forte^ sana, e vivace 
e si abbia principalmente in mira di non 
metter mai a covare una Gallina nata da uor 
vo covato da altra specie di Animale (2) ^ 

j (i) Mortimer Tota. IT. Chip, TX. de la VolailJc U 
I Neil leu r ;4gc pour faire couvcr une PoMle est d«pui$ 
I deux ans }usqu* a cinq 

(2) La j^^nvcUe Maisoa rastiq puri. i. lib. 11* 



come da Polli d'India ^ e simili , poiché la 

cova rare volte riuscirà propizia • 

Il tetri po il più proprio di far le Chioc- 
ce e dal mese di Febbrajofinoa San Miche- 
le j le nostre donne adottando lopinione 
de gli antichi , credono ohe il por la Chic» 
eia a covare due^ otre giorni innanzi al 
pleuilnoio possano i poUicini^cheneniisca^ 
lìo^crcscere con maggior progresso^ e con 
anaggior vigore. 

Quanto poi al Inogo da destinar |oro per 
la cova^ si procuri di evitare quello del 
Pollajoy si per cagione degli insetti^ che 
polrebbcio farle sdegnare, si per non farle 
disturbare dalle altre Galline , e iina](nien«» 
te per pòterle più spesso visitare ;lAa bensì 
Accanto al PoUajo^ o più vicino ad esso si 
trovi una stanza comoda ^ pnlita f difesa 
dalle ingiurie delle stagioni, e dagli Ani- 
mali nocivi j e quivi , si pongano i nidi 
in panieri^ o corbelli^ nel cui fondo sia 
del fieno ^ e sopra al fieno le uovachede*- 
ve trovare la Chioccia • Si tengala porta sena« 
pre chiusa acciò^on vi penetrino uè Cani 
uè Gattjl , osimili ^e parimente si socchiu- 
dano lé" finestre , accio non vi sia gran lame 
bastando^ che vi si veda tanto , che possa 
cangiare . Qui' si ponga dàli^'acqua pura^ 



\ 
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e pulita per bevere 96 si rinnovi b^oe sp^s* 
so, cosi delle granella per loro cibo , pocd 
distanti dal covo per lor nia^gior comodila* 
Si visitino sovente perosservaresc laCbiocic 
eia abbandona le uova y nel (|ual caso si pos- 
aoQO prendere dei compensi^ come quelli 
di porvi altra Chioccia , o di riserrarvi 
quella destinata j coprendola, con un panno,* 
e non si faccia uscire ^se «co quando deva 
nutrirsi . ■ ^ 

Vogliono alcuài ^ che ogni Ire o quaitra 
Idiomi giovi il muovere le uòva / e porre 
di mano in mano nel mezzo quelle che sono 
9ll« parli j e cibaffiucbè tutte ugualmente" 
si riscaldino ; e parimente che si debbano 
visitare a mezza cova, e gettar via quelle^ 
efae SI iredono aenm il pollicino > 'ì\ che si 
fono&ce col porle nelT acqjLìa calda , 0 spec- 
chiarie al lùme «Ma a tutto questo io nou 
acconsentirei 9 anzi la credo cosa assai noci-* 
va alla generazione dei pollicini; irnpe* 
rocchè.il maneggiarle produce secondo Ifie 
che. talora non nascono • In effetto gli uc- 
celli che covano con favorevol succesao per 
fino nelle macchie > e le Galline medesime"* 
chf dopo aVer fattele uova le covano furti* 
yameutir, servono esempio , che ih que-"' 
sto particolare giof a assai il lasciare ope 
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fare ulta natura tnaestrft di tutte leccai» 

' D'aliroiiJe ben si (leve cj^^edere , <;lie le 
Galline co! propri piedi motivaDO leliova^ 
cosi dalla natura ainmaeslratc. 

Siccome ve ne sono alcune 9 che per non 
abbandonare le nova non' si curano nem* 
meno di cibarsi^ in tal caso conviene il le- 
varle dal covo, acciòche manginae non si 
ammaliuo^ e percbè prendano ancora un* 
poca di aria • 

Èssendo tal volta soggette le uova a degli 
accidenti comedi guastarsi tutte per effetto 
di tuoni: operchè può penetrarvi un ani-' 
male /e mangiarle, o perchè possono pren- 
dere anche da perse stesse qualche vizio(i) 
a questo effetto dunque si ponga sotto di 
esseo una bacchetta di alloro^ o un capo di 
chiodo, o un ferro ,o del corno di Cervio 
le quali cose son credute dagli antichi tan- 
ti preservativi, e che , comunque siasi 
non possono nuocere ^ quando non giovino^ 

Del resto in quanto a me , consiglio di 
lion visitar la cova, e non toccarle uova^ 
die nel lerinine di venli friorni , dopo i qua- 
li si trovano ordinariamente nati i pollici- 

(i) Costantino Cesure lib. XìV. i*ap. XVH» Cr^* 
sceuzio Tcffik cap. 9. Plinio li* iib. Xvcap. S4/ 

\ ■ ■ I : 

» • 
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ni èd è necessario di netUré il toVo dai 

gusci (ruovo ec«* " 

Se i'Q .tc^rmitie pó! di sS. giorai non aa* 
ranno nati i pollicini si potranno gettar via 
l'uova^ perchè non vi 9arà piàsperaa2a> 
che possano nascere . ' ' - 

Quaiìdosi trova unabuona Chioccia si po» 
tra farovàre cdn buon saccesso anche per 
la secoula volta , danJo ad altra i suoi pol- 
licini , e secondo che viene asserito si può 
farle fare ^nche una terza cóva ^nta qnesto 
a parer ipio dee succeder di rado . Molte 
Tolte, e niassimein tempo d'inverno non 
si ti^ovano' Chiocce , bèhchèvi sienoTuova 
éciò con disvantaggio notabile perchè man* 
cano allori i Polli ^ in tempo y che si potreb-* * 
be esitarli dìù vantaggioyfatncnte^ ma ques- 
to caso «si )alrà prevenire con i compensi 
cbiesugge^irò nel C^pitoloaegueate • ^ / 

CAPITOLO IX. 

Per ai'e*e Pollastri in tutti i tempi dcll'\ 
'annó e sp&cialrnónte neU' inverì%ó\' * 



A, 



xctò,* che il nostro Pollajo sia semprtr 

fruttifere^ ed abbondante di Pollastri , e 
specialniQxte aella.stagione , anche la pia 



rigida deli'iaverno , Umpo incui appun- 
to si rendono (^iù necessari por la lor^ scar- 
sezza, IR consi gucnxa più utili , perfcUè &i 
sostengono più in prezzo y variesoiy>de uia- 
nieì'e nnqfui praticate i e che giornàlotffnte 
si praticano. Ma io non diio se ik)n che 
quelle da me considerate di una piùi| facile 
esecnzione^ e di un successo più si^ro^ e 
jperimeatato • 

Tutta quesf* arte si può ridurrea t je pri a* 
cipali oggetti ;oin adoprar de' m^2L acciò 
le Galline cotìqo anche nell'' i inverno: o 
in ricorrere all^ajutodi qualche altro ani- 
.uale : o in trovare il modo ^ percliè le Uova 
naseònb senza esser corale da akim^le al- 
cuno. I 

Per riuscire nel primo caso è necessario 
scegliere fra tutte le Galline djl Pollajo 
quclle^che noi giudichiamo le miglior i^sC"^ 
condo quello cheabbiamo già delo^e met- 
terqueètein luogo separato^ e cado; indi 
dar loro (oltre al nutrimento indicato per 
farle feconde d^uova ) di tanto injlanlo ^ o 
del grano seraceno, o del pane inzuppalo 
nel vino 9 e qualche Tolta del sene ^ o fo- 
glie di ortica polverizzate^ seme ci canapa 
e di lino ; imperocché questi tali libi ha 
no la Yirtù di accrescer loro il capre ;i e di 
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'Obltg&ci^'tt^^ii éob a fa)r uova^^ must dUporle 
aococa a cofarc . Ottenuto in tal guisa il 
4iostro.iateii|p.5 ,q dovendosi porre in cova 
51 procuri non solamente di conservare il 
luogo, lor destinato iieudif^^soda ogni rigi'> 
jàezzti, ma di ..tempo in tempo si riscaldi 
con un braciere , o stufa ; e posta la Gliioc'* 
4cia secondo le regole già dettesi avverta ^ 
ch^ in occasione di doversi ella nutrire stia 
fuori dal covo menoche sia possibile >quau« 
do non sia £&e£ledi avviciuarlè tanto il ei-^ 
ho, qlie possa assuefarsi u mangiare anobe ^ 
aenza alzarsi .Tanto maggiormcnio in quan- 
to che i pollicini da nascere avranno allora 
bisogaodi.uua maggior qiira di quella^ cbe 
rictù«4c^flQ neirj^:e ^tagiiotti 

11 secondo oggetto di aver Pollastri nc^ 
tempi d'ìnvernp^è quello di far covare le uo« 
Ta^aallroàuimale; ed in^^qn^antoa questo 
dir-ò ^ cbe alciiui si servono dei Piccioni 
grossi ponendo loro . tre , o quattro, uova 
sotto 5 le quali poi nascono ; ed è cosa spe- 
cimentata é Ma questo ao^ si deve usare 
fer profitto ^ ma per sola euriosita. 

U mezzo. però^pìill^ facile^ più sicuro^ e 

l^iù vanuggiosft.iara quella di porre sino a 
ft5. uova sotto una Pollanca^ ocome altri 

4ifiaAaPoU9 d'indiaci l^quai^ {^uf«hà «in 

i . ■ . 



d by Google 



4^ ' . ' ' 

ben nudrìta, ^ in ludgo aggiuatotameiite 

calflo^ le coverà eoa otliiBO 6ucc€390.. 
. JVasoono pure le nova al calore isommi«i / 
nistrafo loro da qualunque altro^anìmale^ 
ancorché non sia del genere de volatili . ^ 

Anche una Donna, oUomo ^ che potea* 
se lenere sempre caldo un uovo, 0 in manoso 
in seno per yentt giorni lo. farebbe sicura- 
mente nascere. In effetto Livia madre di Ti- 
berio, fecondo Svetoaio^ cQuservò assieme 
con una sua Donna un uovo sempre caldo 
fintanto , che ne nacque un Galletto , don- 
de ella prese Taugurio^ che il auo.figlio 
èarebbe stato Imperatore • 

JSè questo è da far la minima specie a 
chi sa , che V uovo è un Ànimalein poten<» 
za, è (!uc il piccolo feto eoa tutti isuoi or* 
gaai j e spiriti- vitali dimorain quel pun- 
to bianco introdottovi dal maschio; c quindi 
per larlo nascere nou è necessaria la Chioc- 
cia , qui basta un c^msto grado di calore'di 
qualunque sorta , purché sia capace jdi scio- 
gliere gli umori nutritizj ^ e dilatare 4 pie 
coli, vasi dello stesso feto , come ve4retiio. 
con esperienza in appresso* 
^ Resterebbe adesso a indicare il mMKO'di^ jt 

far nascerete Uova senza r aiuto di alcuno 
rumala i^oMi ^juasto lo^dirò^nel segtt«nte^ 
Capitolo • 



CAPITOLO X. 




Modo di far nascere le Uòx^a senza, Vajuto 

di alcuno Animale • 

T uole Democrito , che posto in un guscio 
dì uovo alquanto slerco di/GalHna inpbK' 
Tcie^ e attorno attorno le pelane più finì 
del medesimo animai^, e collocato 40 prà 
quello, Ciiuestc un uovo diritto, -e in h»r- 
ma , che la parte acuta sia voit2^,- in atto , 
e coperto con altro sterco , e mosao^, « rivol- 
tato ogni due, ore giorni , perchè abbia^ 
un u^ual calore ^ in capoa ai « giorno, ua« 
scal animate 5 dice pure che nicttcndo nel 
guscio dell'uovo delio sterco di Asinr> , 
e Cavallo mescolato 4^ iiicapoatre giorni vi 
ndòcano piccoli vermi, cibo Adattissimo^ e 
proprio per ìpiceolì nati pollicini. 

Si legge iti molti luoglu , chein alcuni 
Paesi ponendo le uova al sole , avendole pri- 
ma ricoperte di sottilissima piuma, dopd 
il solito detcrminato tempo , ne nascono i 
pollicini • io per altro bredo , ehe ciò segui 
in. quei soli Paesi, ove il sole si tratticnesùl 
loro orizzonte più , che sul nostro. 
• Mi è titatoTarssic Arato da diif'neha f^fttdTli 
prova j ehc ancke nella nostra Toscana pos- 
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Mifo ntscape le vova> poatodole ia nn 

monte di sugo ben coperte , (quando questo 
.prificipiaa riscaldare • 

Iiisegaa Plinio , che ponendo dell'uova 
nella paglia^ facendo lorSun continuo mo« 
derato fuoco ^ e rivolgendole notte , e gior*. 
no , nascono senza dubbio i pollicini. 

La maniera per altro più facile ^ e più 
•icuradi riuscirvi ^ e sperimentata ancora 
in Toscana^ è quella di servirsi dei fornii 
come quelli , in etti ai cuoceil pane.Ques- 
ta pratica viene dalla Barberia^e dalFF^git- 
to^ e da alire qarti del Levante j ove non si 
costuma di fercbiocciare leGalline. 

In tutte quelle parti , secondo cbe mi è 
alato assicurato da molti di quei nazionali 
pongono in forno tino a joé. e 800. uova , e 
queste dal possessore del forno sono rice<* 
Tute a misura 9 ed alla atessa misurai sono 
Riconsegnate in tanti nati pollicini , profit- 
taadoéglisoUanto della iii^rescita, che prò* 
duce la differenzia di un upvo a un pollici- 
no. Questa facil maniera diw far nascere i 
Pplli apportala quei/Paesi iK vantaggio di 
una cosi prodigiosa quantità dv^^t cbe 
una GaUinaai compra ad un prezkpt 
equivale a due «lasie circa della AMtrm 
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moneté y unn dM^nfa di umà ad un pre- 
sto^ che equivale ai nostn4ue soldi • 
Io non capisco pertanto > come non^M. 

.possaancor noi profittare di un cosi grande 
vaBUggio^ quando. T oggetto now richie- 
de > che uu poco di pratica nel dare al fior- 
noun gradodi calore temperato, e continuo. 

Varie peraltro sono le maniere t chesi 
praticano a quest'effetto in quei Paesi. 
Alcuni scaldato il foruo moderatameule 
prendono una , o più paniere a proporzione 
della grandezza del forno^ le riempiono 
di fina penna^ e vi pongopo $opr4 le* uova 
a due suoli le cuoprono di altre pennt^^ e 
le mettono nel forno caldo. Ivi le ten^^ono 
per venti giorni j e quando accade di 4^ 
vcrle riscaldare, levanole paniere dell'uova 
e le serhanoin luogo caldo^ ove sia un ca^ 
)or sufficientéa mantener vìvo il feto; tem- 
perato poi il calor del.forno tornano a ripoi>» 
Tele , e cosi di mano in mano le conservano 
fra un calor dolce, e temperato, finche né 
nascono i pollicini. Aggiungono alcuni 
tUe suddetta pennenna porzione di pollina 
|K)lverizzata ^ come materia calida^ e iieces- 
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ili milioni. Ha al di sopra un ftperlnra 
tonda di circa a un braccio di diamet^ro. • O* 
gni forno si diride ordinarìnmeatein^yen- 
ti'quallro forni ^ cioè dodici per parte ^ c^e 
fortnaf)o due piani di sei forni per ciascuna 
parie j e Tuiia parle^ e l'altra è divisa da 
un passato jo assai stretto per comodo del 
fbrnajp. Diversa è ancorai fa maniera di far 
nascere ipolliclni da quanlQ abbiamo dftto 
di sopra • Poiché metto no le novanti farai 
da basso ^e nianlcngono per cito giorni un 
fuoco lento di paglia nel fpr no di sopra ^ do* 
po di ch^ si chiudono quelli j ove sono le 
uova , ed in termine di sei giorni li riapro» 
nò perseparare le uova chiare dalle pteii.e. 
Riraetlono i buoni nel furnodel pianodi so- 
pra ^ e tengono per due giorni' un piccolo 
fuoco di paglìiftta in quelle da basso > est 
aspetta , che i pollicini sieno nati^ il che 
accade in capo a venlidue giorni , coopi»^ 
ciandoa ronipcre il guscio il ventunesimo. 
' i!Ìonsi servono di (|uestì forni , che dal 
mese di Decembre al mese di Aprile j nùM 
essendo tempi propri colà quelH del graa- 



Altri infine usano un piccolo forno dir 
ferro ; o di rame^ odi latta fatto a foggia 
^ ttA foì^ao da piin#:se noja (Ae ^9tto il pia-« 
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no di esso è un altro fornello per farvi fuo-. 
co indulsa I che auesti resti qoniuuicatoa^ 
tutto il retto del forna; ma giova assaj^ 
,per dare un calor temperalo T usare in, ve- 
ce di faoco vivo quattro lampade accese col* 
locate «3Ì quattro angoH, in guisa (he la 
lorplìaccola riscaldi egualmente^ e senipre 
còl medesimo grado di éaloretntloil piano 
del forno .Mettono sul piano di sopra una 
quantità di penne ^ e sopra di esse disten* 
dono le uova^ sulle quali poi spargono 
altre peum^ ^ e le fermano con u.na spe« 
. eie di guancialetto i come se fossero co« 
vate dalla Ghiocoia^ ed in tal guisa si giun- 
ge a 11^ e£f«Uo • 

(])ucsta maniera di far nascere i pollicini 
dalle uova in l'orno > credopo alcuni^ die 
non possa ri esci re altrove ^chte ne"" Paesi già 
detti } maT opinione è fallace j . poiché an- 
che iti Toscana è stata pVovata nou solo da 
S. E. Il Marchese Carlo Gì uori ne' suoi ul- 
limi tempii n^a jajtcbc da me medesimo/ 
ed é stata i^ró va ta secondo la qui sopra ulti* 
ma maniera^ che si usa in Levantii^ uom 
ojpft«yi fuifatoretolé suGceiiO • * 
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CAPITOLO XI. 

* 

Dei Pollicini , loro cibo , e modo di 

. custodirli . 

Appena principiano a pascere le uova SI 
possoDO togliere dal covo della madris i pie* 
t^oli Pollicini y edarli alla custodia di altra 
Chioccialo pure mellerli in uoa pauiej:a^ 
dove siano delle peone^ eiKiperla ài ua 
panno, e in luogo caldo ; ma la regola m i- 

Jlioresarà di lasciarli stare Mito la laadre 
no a t(\nio ^ che non siano nati tutti j che 
.suol succedere, in capo a due giorni^ tanto 
più^ cbeinquestospauodi tempo non kaa 
Bisogno di cibarsi. ' 

Mali dunque tutti ».edati ineostodiaal^ 
la madre si pongano assieme con c$sa in 
una piccola botticella 9 o altra cosa simile 
per un jol giorno* e non più > sempre 
luogo caldo per esser sensibilissimi al fred- 
do Si dia loro di tempo in tempo un'poen . 
di aipia per assnefarveli a poco a poco^ est 
cibino di.alquanto panico> o miglioro ver* 
mi di sugo di. Asino ^ e. Cavallo mescolalo* 
Non tornerebbe male fino da quel u^mpo 
pi|r i^ajuirlidaUa pipita 9 e altre malattia 
a eiiiaoa aoggetti di far loro ogni unto dei^ 
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^ profani! di Paleggio, di Rosmariuo> di Tt«» 
mosnlvalico^ e di altre erbe odorose, il fu- 
mo delle quali è adersi salutevole. t 

Il giorno appresso ai pougano con la lor 
niadrjb sotto una cesta tessuta di salci , o 
vimini, in anaeamera ariosa^ o innnean* 
toiiu deìhi bassa corte esposto al sole ', pcr- 
cbè il caldo li fortifica « Indi di due in due 
^ibrni^ e di quando inquatidoper nstea* 
sa ragione si facciano sortire allearla , ma 
si riguardino dalla pioggia , edal ventOj. 
£nchè non hanno compiti i quindici giorni^ 
poiohè morirebbero sicuramente • Spirato 
poi quel termina si lascino pure in libertà* 
Il loro nutrimeato 'm questo tempo sari 
' miglio , ò panico crudo j» orto > o grano toU 

to; tjualche volta midolla di pane inzuppa- , 
la nel vino a uellatte ^ o sensa ammollir- 
la. Tutto.ciò Hgu7%a lororappetìlO) eTin'* ' 
grassi. Vi sono al IMI ni ^ cheli nutriscono 
in questo tempo di farina di orzo', o di gra- 
no stempr^ìta in vino, oacqua; di chcfan— 
no un panello cuoco no f e glie lo danno. 

Sogliono altre^i in questi quiodicl^iorni 
non lasciarli cibare sopra i sassi^ perchè 
non si guastino il becco ancora tenero « ina 
sogliono mandarli sopra un montcdìsugo 
dove si divertono^ eioi^raao a iaaa|;iarc> - 
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e ▼! trovano ij loro nutrimentò^^ Lev foglie - , 
di porro trinciale mlautaiuetile ^ e mesco- 
late Cjpiu formaggio gli appetiscono as^ai, e 
serre loro per riscaldi! rli , <^ gli fortifica il 
cu0re. Sopra tuUo abbiano sempre acqua 
pojra, a chiara, 

* Passati poii quindici giorni ,tempoda las- 
ciarli'» come si è detto ^ in libertà ^seguen- 
do la madre si procacceranno il cibo anche 
dapcr se&tcssi; il che è pure di lorgiova»^ 
meD to.Sì arverta aol^^ che non scorrine in 
luoghi pericolosi da perdersi « o da esser 
rapiti y sebbene la madre suole averne in tut-* 
toc per tutto la cura j fino a difenderli dui. 
venti , .e dalla pioggia ^ e parimente dal 
freddo y chiamandoli , e ricoverandoli sot^* 
lo la ali • Ma siccome talora non possono da 
loro stessi j e jspecial mente in alcune sta» 
gioni procacciarsi tanto cibo j che basti , co- 
si converrà in tal caso dar loro da^mangia* 
re almeno due volte il giorne a propora&tone 
della loro età, e couUnuare allresi verso 
di loro le solite cure dette di sopra ^ fin^ 
' tanto che non: abbandonino del tulto. lav 
fl|a(l re . 

.Pir risparmiare le Galline , che ban^no 
covato , e renderle più presto frntiifere di 
Uova^ leiMmoiaia i^tehiede> chesi dia ad * 
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lltia Ghioocia tanti pojlibini ^ qitsnti ne puo> 

coodurre^o quanti ne può tenera sotto le 
ali ^ ohe sodo dal numero di • ai 3u«Psr 
esempio due Galline hanno covato, e siri-* 
trova ciascuna di loro quindici pollicini^ sii 

'lolgaooi quìndieiall^una 9 e si accrescano ' 
ali^'altra , e quella > che resta senza si rimet- 
ta a far uova ^ o a covare rli nuovo. Aven-* 
do però la cura dì toglierli ^lla più giovine , 
ai perchè le gìoY^ni sono più .fecande.di 
iiova> e dallaltrocantc» sogliono per Jo più . 
essere meno amorose per i figli . 
Non volendo poi dare ad altra Gallinai 
, pollicini y che si tolgano alF una > ad effét- * 

"^to di una maggiore economia^ si potran- 
tia>bénÌs(siino dare in gavérnó ad' una Pol- 
lanca^ la quale non solo li custodisce in / 
^i^igenerej maMepuò condurre ancora 
in mitggioreopia • Lo stesso benefizio si pu6 
esigere parimente da un Cappone ^ che sia 
grosso , sano j.é svegliato; e per .assuefàrvela* 
seH pela il petto, e il corpo ; indi si pu* 
gne ben bene con orticaie si cerca di iibria* 

• cariò con pane inzuppato ne) vino b Tratta* 
. to còsi per due , o tre giorni si riscrrì iti- 
luògo attuto, esi ponga conesso'nn poUi«^, 
cino , che abbia almeno 20. giorni. Ques-. 
Ih oJTi^dendolo la m^drc gli jundcrà attorno^ 
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V gli si porrà sotto il petto per riscaldarsi • 
Il Cappone seolendoiiebenefiaio aneli esso 
Ioaccarézseràegli porrà affetto • 11 giorno 
dopo se li diano quei pollicini^ clie si vuo* 
le ; E indi a pochi^ giorni si lasci in libertà. 
Allora si conoscerà ano le eure > che egli 
La nel custodirli, pascerli , difenderli^ e 
finalmente allevarli 6ntanto ohe non sia- 
no grandifilche suole accadere terminati 
itre mesi» 

CAPITOLO xn- 

Dei Pollastri f loro qualità ^ ed uso. 

rrivaiti che sono i Pollicini aireti di;ire 
mesi ^ e divenuti grandetti si chiamano Poi- ' 
lastri ; e non avendo quasi più di bisogno 

deir.ijuto della lor madre per procacciarli 
il cibo , ed esser difesi dai loro aggressori 
principiano ad abbandonarla «Inqoestaetà 
e anche prima si comiiicia a conoscere i 
maschi dalle femmine . Quelli si chiaiÉia** 
no Galletti f cioè piccoli Galli , e queste. 
/Pollastre , fi no a tanto però , che non priu- 
ei piano a far l'uova^ p oicfaè- allori si ^ia* 
mano Galline » 

. Tanto li ifttt, lealtr^ fino 4'AUora . 

• * « 
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priscipiaiio ad esser buoni per eibarseoe^ 

elalór carne in questo tempoè piùsalutevole 
chein^alunque altro «Questa è. uà nuln* 
mento pettorale > di facU digestione^ e che 
umetta^ rinfresca^ e conviene ad ogoi età 
m temperamento • 

Il Galletto per altro a differenza della 
Pollastra(la quale di giorno i a giorno si fa 
migliore^fin<anlo chenon diventa Gallina) 
arrivato alKetà dè quattro mesi ^ a causa 
della di lui ealidità^ e lascìvia^ ai riende 
meno buono ^ meuosaporito^ eNli una car- 
Be più nera^ livida , alidad e poco sana. 
£ cornerà assai bene di non lassarli fra le 
Galline ^ perchè molto le inquietano^ ed 
essi divengono peggiori. 

Fin d' allora dunque > scelti quei , che è 
necessario lassarli per razsa^ dotati di quel- 
le prerogati ve^ di che al Cap.lIL Tutti gli 
altri ^ 0 si vendanolo si mangino (i) , 0 
ai castrino. # . 

È necessario per altro di fare ancora una 
buona scelta di quei ^ che devono castr^r-^ 
ai • . Questi siano i più grossi , i più venieat 
li di buona razza, e che non abbianola 

' ^ ' ^ • * 

(t) Il Tero tempo di mangiare il Galletto è nel ma* 
ae di Agoita . tal riflesso ^£1 prtneipiu di détt0 
se I ia Tas«iÉI K tm fa grand'aso ini regdi f ' 
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cresta doppia , ó a coi^ona > perché «doveodo* 
. Sfioro tagliare patiscono assai ^ e più ritar^ 
dano a garrire » 

Sebbe o e in tutta l'estate si possa fare que* 
sta operazione ^ il iempoper altro più a prò* 
posilo è il mese di Giugno 

In qu^ihto'alta maniera poi di castrarli 
SI usava in aulico, e presso i Romani spe-- 
cliilmenfe , di bruciarli con ferro caldo fi^ 
uu al vivo gli ungliloni ^ o siano sproni del- 
le gambe» cimpiaslrarglì poi, o eoa terra 
asilla j 0 d^ far pentole (i)* la oggi per 
filtro uon si pratica più così, ma in miglior 
modo, e più facile^ sicastrsno. £per fiu« 
scirvi perfettamente si fa loro una incìsio^ 
ne sotto il ventre col coltello, tanto larga^ 
che vi ipossa passare un dito da ùna parte 
ili dirittura ai testicoli detti comuaemen^ 
Granelli, avvertendo però di non intaccar 
loro le budella . Ivi s'inserisce il dito |>cr 
cercare i detti Granelli^ e trovati si estrag^ 
goiio genlilmenté. Levali questi appena^ 
si ricuce il taglio con ago^ e filo^ esl im- 
^piastraao con burro fresco^ o grassa di:Gal<« 

(i) Vairone : de re rust. lìb. 3 cap. io. 

Candenti ferro inureates ad infima crural i ■ 
C Coliiinoila Uh. 8. tap, J. 

i'Vrrtf caudctUc caUaribtu , 
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lina .Alcuni ti pongono una penna con olip 
dìoHva^ e cenere, e dopo tagliata loroki 
cresta si lasciano andare, sebbene per noa^ 
farli patire di più, molti non glie la tagHu-- 
no nisi tagliandola ,sopra il taglio purediella 
cresta si pone una penna ,otio, eeeriere* 

Da questa operazione il Galletto divvea 
Cappone, e per qualche giorno sta malin- 
conico* Alcune volte gli marcisce la piaga^ 
e muore ; parinoli te sottoposto a morire 
se ròpcraziune non ^ ben (alla. 

Appena castrato a^iaiDmatolisce,nécant^ 
più, nè più seguita ie Galline , se gli ritira 
la cresta, ed i bargigli^ e&i Tuna^ che 
gli altri gii diventano sbiancati. Cambia 
temperamento, e perde il calor naturale di 
Gallo. Si reade cibo sanissimo^ e buona 

più di qualunque altra carne generando 
sangue perli^to ^ ragguaglia gli umari^eG* 
cita l'appetito, fortifica il caior naturale^ 
e si conviene a tutte Jie complessioni, ctà^ 
e temperarne ati , in ogni^tagione^inogni 
tempo e specialmente uell'inverno . E per- 
ché sia anche migliore ; deve mangiarsi 
quando è giovine * tenero » grasso, ben* nni. 
Irito^ e meglio se sia di sette in otto mesi(i^ 

(i) f(ic€oIò Lmery tjraiUto degli alimenti cap* 
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Le carni del Cappone liannoquaéi le mede* 
aime qualità delia Pollastra , ma aono aocof 
.'pili ìiulrillvt; ^ più saporite e più gentili; 
ciò che iioa segue per altro , quaudo non 
restano ben cnppoimti ;e si distinguono tali 
quando recita loro la cresta^.e bargigli ros^ 
seggiutiti^ e che cantano come i Galli, essen* 
dodllora meno buoni , e menosani(!). 

Le Pollastre pure si castrano ancoresse^ 
in diverga maniera dai Galletti ; aprem- 
dole nel medesimo luogo^ e con Terrò uduu- 
CO, levandoli UMatrice^ osiarOvoja • 

Questa operazione delle Pollastre non 
rUo vista praticare fra noi,^ ma dice il Tana*- 
ra^ che n na volta si praticava nella Francia; 
come lo assicura ancora Giovanni Bruit ino 
Gtimpcggi, e che tuttora si pratica con n^olta^ 
utilità e vantaggio, si perchè ingrassano me^ 
glie dei Capponi ^srperdiè la lor carne è più 
aìaua^ gustosa > e saporita^ onde Marziale. 

Pasci tUii' diilei facili Gallina farina, , 
Pascituf ài tenehris i ingemos^ gala est % 



(i ) QalleroDe , o Gallastroac 80|;IioQO «Iiiaiiiarsi 
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CAPITOLO XIII. 

Z^eUa maniera d' ingrassare iP^Lli^ 

Sebb enesia stato sempre? in costume d 
grassareJ Polli in coD^td^razione di: ricavar^ 

• w ua miglior cibo ; e sebbene si veda al- 
tresì praliaar tutto giorno ^ non ostante: 

• Miabra, •che in questi nostri Paeai ^ e spe-^ 
cialnicQie al presente non vi si ponga pia 

quel] atteniEÌoae> i^e vi appiieavano gli 
antichi • 

Si legge ^ che presso i Romani arrivòa 
aegno tale il lusso d'in grassa re le Galline^ 
che canvenatsTemanare nua legge a post» 
per proibirle. £ di fatto nel. Consolato di 
Cajo Fannie^ undici anni avanti la tdrza 
guerra di Cartagine^ fu vietato di porre in' 
tavola nei conviti più di una Gallina per 
pasto, e che questa non fosse ingrassata. 
Questa stessa proibizione fa eonfermata in 
anecessodi tempo da diverse altre leggi , e ' 
pare^ che finòdaquci tempi si cominciaao 
aea tralasciare la diligenae iograssare 
questi animali , e che di mano, in m^ino sta 
sempre andata decadendo fi no a questi uU 
Mmi nostri tempi , e specialmente in que^- 
^(iPaeai • Alciuti luoghi della Francia pai: 
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I 

ìbI { ro , come Dcrllé I>aasa Borgogna ,\nM9M, 
. MtflJa Br«^s$aec« Hiielif^al presente vi è il gus<» 

to, e i' ikiuijix,koi\c di furie as^tù grasse • 
TiiUc^ le stagiuui soti proprie per quello 
' efìctlu , aiii nel tempo d'i»! verno ,eiiispe- 

eie liei Geiifiaro> e F^^bbraroi PulH soglio* 

no ingrassare pìu^^ie in aUro tempo. Av-* 
. Yerteudo^ die quanto più i^auimale sac» 

gioirine^ la&to ninggiormetite, «'più.pre^ 

rto jjiciiderà il grasso . 

Nrl l'is tessa iiia4iiera , cbe s^i» grassa no le 
Galline ^ si possono ingrassare- nocora- i 
Fulla^tri ^ ed i Capponi. LM«tesso ciLo > c 
.lemédesiiite diligenze possono ugualmen- 

le4iervir«a tulli, si bbenc 1 Capponi soglio- 
no ingrassare molto più» e i.n meno tempo^ 
Per in|«rassaré danqoe fuori deironli- 
jtario 4|ULSti animali^è necessario tchic siano 
aerraii iti luogo augusto ^do^e aia abomìatt- 

su di granella j di acqua netta> e pura^ 
e di caldo 9 e scarsezza di lume* A i|iii:i|to 
difettosi procuri di riserraro- queL auniew 
di questi aniuiali cbe si TOrranuo^ j,ngxas- 
aare ^tnuaastia^o gabbia- fatta a piuatti ';per 
qaesio fine, e meglio sarà se ri saranno 
nella medesima tante divisioni > quanti so* 
so gUanim^li'^ dimodochò Quo! resti se pa- 
cato daUaUw^.Qgiu 

4 
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«llff^'c 1 tinga in modo, elicli "Pollo aiip?*-' 
Ita po&sa girAr.st ^ c «oUcrar»! • bia puirt #(i»t« 
ptsta tonaci tariti s6inll|e'strcttt tegoIlltlì> 
eoa tanta distan2a dsiU' uno all'aliro^ijiinn- 
te vKpossa. pasaarfì comoda inente la \K%\k 
di -qualunque Cappone^cco'racdcsJnn rego- 
]clti,s.ìa srirala. di -^otto ^ ^ al di «opra • IL 
•€(;^porchM> .per altro àia fatto in maniera di 
potersi alzare a piacimento^ per mettere^ . 
o levare i dtui aoiniali . Posi questa gab« 
bta sopra a quattro piedi alti almeno jnezs^, 
bxaccio^ acciò che il fondo della medesi-*' 
aaa iMti in tal dUtatissa alto da terra; sin. 
per scansar ruaiido > sia per conservare la 
pj*H2>ia.w Per* la parte d'avanti ai ponga uua 
cassetta di mntigime tanto lunga ^ che pren** 
d^ 'tutta la lungkez^a di detta gabbia, e 
aosipe^a alle due. cantonate in altezza proporr 
ZH)nata>clic facilmente rarn'malc ponendo 
ilcapo fuori da. quell'intei^valli possa ar* 
ridarvi ;]aiioiÌlmentedaU'altra partesl pon- 
ga uoOm^ ^f^^ y^^i dov.epo^sa bevete, 
i Questa alta sarà posta ìa luogo caldo^as^. 
elutto 5 e oscuro , e prima di meltrrvi ì 
Pollisi pelerà, loro Utesta^ e il di sotto d^^U 
1*9 coseie per liberarli dai pedoechi pollini. 
Vi . è phi gU-cava anche gli occhi per ren- 
ilarlt aiaelài ^ percli^.; #i * mede ohe il «iu(% : 
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ìtr luce 9 e Tana II dissipi > e itnpediaet 
lóro d' i lìgrassa re . 

'* il modo poi di nutrirli dentro qneati^ 
loro prigioneè praticato dlversamtnte . 

' Racconta Ptilìto(i)» che i primi ,cli€Ìa*^ 
jprassasiiero questi animali farono gli Uo- 
mini di Dclo, daadoioro latte meaoolato 
col cibo ; e che còsi paseiati- riesci vano mol* 
to più grati ^ e sa^joriti • Palladio vuole, 
che si^ia Icfro orso metzo coito ^ Gal}o(i) 
jt)I crede, che si ottenga il medesimo in-- 
tènto^ dando loro semola cotta nel brodo^ 
vena , itti gì io, e panico i^rudo, o patiem* 

stippalo Dclt*ncqua^ ovino. 

Crescenzio (3) consiglia il finrDientotoUo* 
.Fiorenti no (4) farina di orzostemprata^ in 
aequa^ In somma ^ chi dà loro una c06a> 
dìi lahra* Vero é per dhro y che lutti «rue^^ 
sii cibi sono buonissimi per ingrassarli , o 
siano mescolati in. nn biodo jo in nn^altro» 
procurando, chcloi-non manchino » come 
|>ure i'aci[ua i>])iara, e pulita. Se s'ingras-» 
•ano a forsa di latici lorcaTne dìvien più 

• k m 

(.t] Storia Nat aì*a>e lib. io* cap* So* 
{%^' Trattato di Agriooltura* giornata X. 

(3) Traitato..clì i^ricotlara voi lu rap. 84* 

(4) Notevoli ammaestranii^ti dà Agiicoltara4i-€#^ 

ataMlifto CasacAiib. jklk csf* 7* < ^ 



h\ntìo&, sanale <]elicala. Fercliò faccia*^ 
no la cute gìalU si dia loro del granturco^ 

VI è qualcheduno^che per dar gusto alla car^ 
ne mescola eoi loro cibo coccole dìginebro 
^ hen pesle.Yi è pare ehi compone nn a pn staH i 
farina di onr^o^di migliore di aventi distami 
prata cnn latte , acqua ^ e miele fiteetidoiie 
alcune pilloleite^ quali danno loro due 
▼olle il giorno* ^ \ 

io ho pià^ e più TÓlie fatto praticare di 
farli stare senza mangiare il primo giornO| 
elle si serrano nella stia; iodi per due gior» 
ni gli ho fatti purgare, dainlo loro da 
mangiare delle foglie di Cavolo , e insa^ 
lata ben tritate j e eotte con semola in gras* 
snmi di cucina «Finalmente poi senza altra* 
dìligenu bo fatto dar loro un meseoglio 
di grano, loglio , panico, e granturco sen- 
ea misura «.e avendo curo di conservarli pu» 
liti; e cosi in quindici giorni circa^ si $oa* 
trovati di una^grassezaa prodigiosa • 

CAPITOLO XIV. 

t Delle HfalaUie àet Pèlli f e loro euht* 

gli^certissimo , eke fthclie i Po Hi* son» 
jrt]^g<^Ui a tutte le jM(aUuie || ed i uctoiodii 



naturali y come lo 6oa0 trilli gli aUriii»di«* 

'Tidui > malgrado ancora ladtlignii « clie 
possano usarsi per preservarli sani * Viso- 
tio per altro aìcunimalì che . aono piò pat> 
ticolari diqùesto animale^ed iù credo una 
parte esse irziale del mio impegno il farnie 
conoscere ì) carattere^ ed additarne i meas* 
zi per guarirli • . 

Per tanto^ i segni più comuni pw conca* 
cere, quando un Pollo è ammalato sono il 
vederlo nMilinconico ^ inappetente» pigro 
nelTuscirla malitisa dal Pollaio, sollecito 
a tornarvi la sera^* il vederlo con le penne 
gonfie > ed arruffate » con gli ocelli smon* 
ti^c simili cose; e quindi sarà , necessario 
d'hindi vidua re la specie del male per deve« 
Dire ai ri medi ^ - * ^ 

La suole assere il male il più co*- 

muue dì questo. Animala. Cóustsie que- 
^ ala in Una cartilagine o pelle biancastra^ 
ehe viene loro soprala lingua^ e gli serro 
d'impedimento al mangiare j e al bere. L'o- 
rigine di questo niarle il più d$Ue volteò 
quella ^ o di aver sofferto la sete ^ o di aver 
bevuto deiraequà torba ^ e ^attìva^ ovvero 
. idall avere usato cibi calorosi > come sareliN 
']bero ficbi uva^ esimili , ebe gli riscalda* 



delie volicela] Umpodella raecolta &no 
1^ vendemittià,. a i*<igione iiioa lauto dai 
^ . ileiii molivi 9 Qome dice Plinio (i ) , ma on* 
€)i4B.pi^ff la i»|iigÌQO^i)alda> la quale molta . 

. Attaccato l anìmale da questa malattia^ 
che- dna qoi^osc^m col m>tt ppiere oè bere , 
Dè maugiarej e Tenuline in chiaro òoa 
aprirli il becco ^ ed osservarli la lingua, si 
4evietie ali operaaioné , * la quAle riesce .fa^ 
cileusspi ^ consistcndosolo in toglierli con 

4inQ. ^pilflo i 0 ago, di sopra la lingua la dett 
ta pipita^ 0 sia earlilàginf» bia^CMIra, la*, 
arandoli: perà subito la lingua j e il becco 
eot^aoeto: lepido >o^n puraaaHvàj o in 
luogo di usare Tuna , e Taltra se li può 
atropieciare Ja piaga qon aale.prslo. %la sicr ' 
^ftouYe questa malattia è ia. eousc'guenza di 

un eocessivo calore i o ter ^. cosi oltre «4 
' rimuovere l^efiWuo Jbiaogna rim«tìE>tere aftr 
x)be lacausa^e pexò contiene separare Tauir 

amale dagli alt» » e lanerlo per duojOirff 
-giorni sotto una cesta, dandoli a bcter^ 
IÌeAl^acqua.jdiiarR> Oive «ia»0-Ju«niersi d^ 
semi di eoeomerO', odi mucca ^ e dopo di 
quel tempo sa gli mescali nell' acqua un pOi» 

.(0 Stana Matarai« lib* Xi- cap « ^8* » ^ ^ . 

\ • 
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co di ^uccliero candito per due altri giorm^ 
avertendo dinpa cibario^ che di oraso, o 
pastoni'di semola ;e 114 questa guisa l'^-ani^ 
male tornerà in salute^ e si potrà rimettere 
in libertà con gli altri • Plinio (1) inaecrna^ 
che si curino i Polli dìilla pipita ? col ral- 
lentarli il cibo d'ogni aorte ^ e farli dor-» 
mire allumo del lauro. * 

Si crede > che un preservativo per tal 
ìnalattia aia^la aircrpieeiare t! naao all'anì«* 
malecon aglio^ e mettere una porzione di 
miesto nell'acqua che beve ; parimente pro^ 
fumare ilPollajo con erbe odorose , e aro- 
maliche, e purgare gli anìmalicon dar lo-* 
ra a'bere dell acqua^ ove sià del succo dt bte* 
fola. Finalmente poi altro preservativo è* 
iljsieiCoUr loro iiél mangime, del{rraiio,e 
aerai di ligustro, e suffumigarli con sabi- 
na^ aglio , e foglie di porro. ^ 

Vi é chi cura la pipita (a) tanto dei Polli^ 
che di altri volatili con midolla di pane in* 
Zuppata hell olio caldo, dandola loro a- matt«* " 
giare, quando ù raffreddata • Altri con la-^ 
Tar loro la bocca con orina umana j altri 



- •(i) Storia Naturale Hb. X, cap« 58. 
(^i) Pietro de Ciesc«ruzi Tom. a, lib. 9 caj^. 84. di- 
cbe la pipiu si levi gcntilmeAtf toa l'iaighi* ^ e 9Ì 
$ficchì itt ^ia|a %ou a^ÌQ Uit9 • ' ; • / ' * ' • ' . ; , 
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ttl 6n«con Jarloro aberere dell' af^ua^ 
OYe sta stato infuso deir^glio • Io ho ìredu* 
lo dalle contadiue profumare ai Polli il capo 
€ou Timo j iaaopo » Koamarioo , e altre ec 
lic- odorifere* 

Àllf a malattia dei Polli è il Jlu^so >o 5Cìq#. 
glimenlo4t femretoqtiMtoaf ▼iene> quaii^ 
do e$5Ì non trovano da pascolarsi^ che di 
«ole erbe;, e noa mangiano xieasuiiaporzio«* 
ne di grarolla ì.<Qaesla .malattia é tonto dàn-* . 
iH)sa ^ cfae.nt; fa una strage conaide.rabil^. 
^ pereariLrla bisogna dar loro abtTere ma. 
poco di vino caldo boULie con scorza di me- 
la cotogna^ e cibarli di orzocotto >* avverten^ ^ 
do tenerli m quésto, iemfio serrati sotto ttom.- 
tmsta. Àa^he il dar loro per due^» o tro^ 
giorni dei torli d'uovo sodo j tritati^ e me^ 
colati con orzo bollito > scòrza di mela co- 
togna ^ o ghiande è un altro rimedio fsf&ua-^. 
ce perilfius80« 

Ad un^allra malattia del tutto opposta al** 
la |>rea«;d<^nte .sono soggcitii i PolU^ Qnesl% 
è la stitichezza di ventre^ e per lo più a^ 
^c^e nei pollicini . Un rimedio pei^ la me^. 
desimaé il pelar loro subito il groppone ^ 
elidi dentro delle cosce, indi dar loto a. 
mangiare della bietolaio laltnga ben tritateg^ 
ed unijLea una porziona di semola^ ed il itttf^. 



Digitized by Google 



tO colto in tCMiliii ^ cvrsift (rtcìnprMo vìi 
co^di miele.: Ald i curano quc?«io male con 
fin* loro pafisftrdaUatmun filo dì pàglia ,o 
penna unta in olio. 

Accade talora^ che o per gran frcddo> 
o- per grao ì^Vdo^oggiaècfionò iPidli viflus^ 
^ìQni , calai ri ^ o iiì^Lommazioni #x)he Ijiau*- 
no principio da un ristagno di umori nel ca- 
po. Si Tedono allora disappetenti , e serw 
looo contiDJuamente^ quasi che sonacdii»* 
re • Un rimedio efficace è il far passar loto 
|viia piccola penna per le iiarici# onde ai 
promuof a Tumore # e traeolu Se poi là fluè*-» 
liione fosse passata in qualche parte del cor- 
po ^ ed irà a¥0sse cagionato iufiammasione^ 
oon de una poste mm estelrna^ si curi questa 
oon mettOTvi sopra del sale pesto^* 

- Alcune tolte st YedcT venire su gli oocha 
deiPoHiuna maglia^ o vogliamo dirC; una 
fiiaccUia;biancliiccia« Questa malattia vien 
òeìiéiapwelio, quasi da lapìnOi a cut si 
assoni iglia la delta macchia , e vogliano 
tatti • ^tAolori , seguitati dal sentimento di 

tutte te nostre Contadine ^ che ella derivi 
daiTafer mangiato dei lupini. Ma io la 
crederei derivante da una acrimònia nel 
,jbfiQgue originata indistintamente da cattiva 

'l|U)3iiadi«oil>i ^ daUa ^alf per^alt^^ 
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non escludo il genere dei liipiai «Si cura 
<|lieMQ male con reiiificaregli uipori^ e parw 
garll, come ahbiaui dello di sopra , eoa 
lioiciticaiiti. Per fArloi:o poi smahire lajua^ 
gita titilli cechi pongono akiininvl di dea-* 
Uo d^lTa ce6ta, otc sono serrali^ alcuni 
bafiioui di fico collocali 9 esospissi orizzoa« 
talmente j)rei.umendo , che l'Animale fre- 
gando 5ii qucUi Inocchio oitcso po5salaqua?* 
Iità^deMegno assai giovarli. Altri pongo- 
no buU'uqcbio della qliiara d'uovo sbaliu-* 
ta con pòco allunile , saleammOQÌaco> e taim 
le . Altri tolgono dairoccliio con un ugd 
la maglia^ e bagnano poi la parte* con dUsl. 
latte : AUri in6a« aclopratio allume^ oriu^ 
um^ua, e/.uccbero» 

. Al Ira malattia è quella detta comuncmen* 

le. calcinaccio y percbc evacuano unos.terco 
bianco il quale ik indnrisce loro inloruO'air 
ano , 4i seinibra calcina indurita • Qùestsi 
deriva da una ec^e;>biva calidilà interna ^ 
je da Mitidbexaa di ventre ^ cb«' nuoce loro 
alla massa del sangue. unico rimedio 

' per questo uiali^è di purgarli con dolcifi- 
canti ^ come sarebbe erba >. aemola eCf 

Altra malattia è quella della frascone; 
e questa per le più suol far aaorire i piccoli 

«polliciui ^ massii^LC qut^Ui|CU9 i:ia6j;aiu>Àroj^ 
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po ia^Aì . GlUttaecft nel mese di Settembre 

' e dì Ottobre \, quando spirano venti freschi 
o fcraiOLexiU sulla fine di Luglio^ qp^udo 
reggia un gìraB caldo ; si eonoscODO dal Te* 
derli , tnaiinconici > con penpe goofie , e 
arrufiate^ e dal non voler mangiare • Per ca- 

Farli sì fancoletaredal Pollajo.più al tardi 
la mattina 3 e VÌ6Ì rÌQietloao più presto la 
.«era ^ ed il giorno ai tengono al sole , dan- 
doli abevere dell'acqua^ ove siano iuluse 

. delie corteccia g e foglie di frassino j e per 

« cibo miglio , e panico. 

Finalmente ad altre malattie sou SQggel- 

- i Polli : Alcuni danno tal volta in moline^' 
ma ^ altri danno ii]ie£f j>/a ì altri soffrono la 
gotta ) altri la rogna \ attri il mai caducò f 

. Alcune Galline si ammalano per troppo far 
Uova^ altre per esser troppo attaccate; a co- 

\irare$ liltre fanno delle uova imperfette^e 

i innanzi tempo :ed a txitti questi mali nuu sò 

. indicare altro rimedio ^ che quello di usar 
loro delTattenzìone p^r difenderle dall'in- 
giurie delle stagioni^ e cibarla; di un vitto 
rinfrescativo , e purgante j avertendo sem* 
pre^ che quando un Pollo jranunalaio coa- 
viene separarlo dagli altri ^ è riporlo sotto 
jUna cesta^ o gabbia destinata a simili casi • 

-U^lioieilio iSfW altro particoiara per ^ 



mài oaducec, secondo alcuni^ il taglia-, 
re ai Polli ruDghie , e bagnar loro spessa 
ì piedi con TÌnocaldo: altro rimedio puro 
paticolare per la golia ^ è ijunger loro i 
piedi con burro fresco s ^ grasso di Galli oa. ^ 

Per accidenti straordinari accade tal vol- 
ta una universale epidemia nei Polli eoa 
grandissima strage di essi , come nel nse* 
^ài Maggio dell'anno 4764* seguì |icl Ge« 
nof esata> nel Lòdigiano , e nel Gremone- 
' se. In tale occasioneè dinicileV apprestara 
dei rimedi j perchè non st'cooo^e ^ quan-: 
do l'Animale ne è assalito >an«i se ne sa pri"^ 
ma la morte^del mal«[. Tutta volta indiche- 
rò le disposizioni prese dai Mag'^streti di 
Sanità ranno sudd. 1764 • che furono di^ 
ordinare di tagliare ai Polli la crestfi^ e i 
bargigli per trarloro una quantità di san-, 
g.ue ^ come per salasso , e oltre a questo 
che si avesse cura per la massima pulizia de^ 
Pollai , e si facessero in essi dei suffui^i igi ^ 
odorosi j coma di gincbrOj incenso^ allo- 
ro , c rosmarino , dando loro in questo tem-» 
|]^ a beveredeiraQi|ua^ ove fosse mescola-» 
td dell'aglio , é scorza di frassino* 

Oltre le malaltie corporali , giàdette^ so* , 
no soggetti ì Polli ad altri incomodi ^ epe^ 
(i^Òli • 41(ittA» tqIU MAO Attaccati da jj^ior 
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coli insetti 9 dome pidocchi poìUiti,e pal- 
ei quali cacciandosi loro frale penne, e 
éucciaiido il sangtie^nòn lì lascia uadornii- 
re. Die star mai qnieli; onde è che allora 
ili veulQiio magri ^ le Galline non fanno uo- 
va ^ né possono covare^ e talvolta ancora 
xnuojono. Per rituediarea ciò siungerani-* 
male con burro > o olio , e si lava in aci{ua> 
dóve sta staio bollilo del comino, edeì In-^^ 
jnni ; sebbene Paxano(è) consiglia in simili 
casi di usare in luogodi acqua vino, ove 
per altro aia una ugiial porzione di cornino^ 
di strafizeca^ ma sopra tutto si tenga laui-- 
mala pulito • Yièpoi chi rottsiglia ancora 
dei suffumigi dìzolfo^non soloalTanimale^ 
ma a tutto il luogo ancora^ dove egli abita. 
Dopo quésti iosetli vi aoilo degli animali' 

Ì'apaci , si quadrupedi^ che volatili^ che 
anno deManniar Polli. Vi è la Volpe ani-- 
male astuto, e ghìottissirao delle Galline(2) 
Essa vive nelle maccbie , ov^ ba ia saatana^ 

^i) Lih. 14. oap. II- 

(a; Dice CrcscenxToToni. 11, llb. 9. cap.S4» se 
]a Volpe trova U ooltc qnalchè Galliua fuori del suo 
PoìI.tioa dora] ire sopra qualche «II>ero nò?i polendo " 
tWu .saiire a prenderla > usa ia turberìa di niinaccjaria 
«on la coda, come se fosse un bastone , e guardando»^ 
la con ocrhi scintiìlanti , la GAllina impaurita cadt ^ 
• la Yolf « M la maiifia • ' - / ' ; 



Ne esce la notte > e(|aalclie volta sul mez« 
zogiortio^ masiime nei tempi di estate col - 
comodo delle piante^ che san riv^^itite^aa- 
treila^ o dalla fame dal bisognò di n ni- 
trire i suol Ggliuolii ed accosiaiidosi alleca- 
«essenza entrare ueTolla j m pone in agua*» 
lo^assaliscei Polli, gli amma2«a>e'sé li pur* 
ta via.Vièla Faina la Donnola pìccoli ani^ 
mali , t qnali non àppó&tanó i PoUi di gior*^ 
lìo, ma entrano di notte neiPollaj , neani- 
mazza no quanti ne trovano f più per sug*^ 
gerii il sangue , che per màngiarli , ed ivi li 
lasciano . Anche iTopi son dannosi assai, 
perchò^ erompano le nova > oemmazzano 
ìpiccoli poUieini «Finalmente vigono de«- 
gli uccelli di rapina, come il Falco > ìL 
I^ibMo , ed altri , i quali di giorno get« 
tandosi a terra rapiscono i Polli , e se li por-; 
tanoWtt* 

11 piùefficace rimedio contro ques ti dann 
xiosi animali., sarà larer eura di etutodira^ 

il Pollajo^ tenendolo bea chiuso la notte, 
e procurare ^ che i Polli nel giorno non si. 
discostino troppo 9 per averli sotto gli òc^ 
chi il pili che si può, e non dare adito a 
dettranimali di aoeostarsi senxa timore , o 
jiuggeaioae. Sarà anche un ottimo preserra- 

Iìto il tenerli buoni M^i in guardiamovi 
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èchi crede, cTie mettendo uu campanello al\ 
collo del Gallo «erva a, teaexe^ disco&ujla 
Volpe (i). ' * , 



c 



CAPITOLO XV. 

Dell' utUità p e projiilo de Polii . 



Jolui , cUe saprà I>en custodire i suoi 
Polli, ed userà verso quelli tutte le atten-» 
zlonia loro necessarie, e che abbiamo fia 
qui iiisegnato, potrà cs^var dai med;esiini 
un aMisiderabiWaiitaggio* 

Ud Pollajo ben condotto è un vivo tesoro^ 
un« «mioiera abbondantissima^ e ebe rinas^: 
ce tutti ìgiorni^ è un soccorso giornaliero 
per una famiglia^ un comodo parti colare^', 
6 continovo allapubliea necessità. Ogauo, 
$a il buca nutrimento di un Pollo lesso 
delioateaza di.uci Pollastri e VùM grande 
4elle uova negli alimenti ; £ ben m^aoifesto 



* - * ' * 

(t)Oo8t«ntuio Cesare nei notabili ammaeslramètiti 

di Agri.coltiiralib, i4 • eap.2S* credei t:faela Volpe, 
^ e U Faloa (eome pure mssnn altro animale), non po8« 

sono nuocere alle Gallio e , ponendo loro sotto l*al^ 

parata salvatica , e raassiniaiDeiite , se loro ii darà 
^ mescolato col cibo ii fiele di Volpe, e TÌeu ciò cqh*' 

iermato da A fricano<^ s;.da Peuiocjrùt > 



poi, di quanta luiiità siauo anche |e pciM 
ne ( ( ) , H gli esoreoMQli di qaeati ii^iiiia]t^^ 
Tun^ si desllnaao per riposare lemembrn(o:)^ 
per difendiere dal freddo il nostro corpo 
e taWòl tu H Allora per adornarlo^ Gli £(hrt 
sono 1 migliori fra sufibì , che spargnùjo 
•alla terra per rendenA fertile^ edaibon** 
dante di granella., di erbe, c di frutte 5 
danque si può dire. > ohe buona pa^tedel 
nostro mantenimento j O medi'atàQiente ^ a 
immediatameate da questo aAimale pro^ 
viene* ' ♦ * \ .\ 

* Considerato poi il commercio ^ che si fit 
tanl^'difioUi^ che di uova è $orpr€ii4ei>te. 
il danaro ^ che circola . Quasi tutti 1 IMer-* 
ca ti 5 che si fanno n^Ue terre ^ e cartella., 
della Toscana 9 eonsialono in Polli ,equtii«. 
di^ oltre al supplire^ssi ai bii^gni di una:, 
.famiglia» servono ad arrìcchirpa altre» v 
' In effetto per un calcolo daiiie faitto soi» 

(i) L^òpere di piuma , coaì nai ricalai ooaie inr 
tassute , SODO state in uso e si osano tutto gioriiu , a 
1>e abbia aio n^òlte testimonianze referìte , edilliistr<V^ 
laMal chiàriaaiiiio Lodovico Ani. MnraloriToBKi.cUs* 

aart.95« • . . . .. . . 

^) Ogni and sa f cii^ di piume si fanno guancialii^ 
piaterasse dette comuaemente collriei '1 

(5) Seneéà Bpiité 90, y 1 . • 

ì * 
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sopra a una noia genuina , clic toiè pma<* 
la fra mano del numero dei Polli j e uora, 
che entrano solamento nella Ciuà di Livore 
lioproveuJentedairinterno della Toscana, 
tro^, che in un anno se ne inlròducono per 
un equÌYaleiite ,chc«orpassa Icquattroceil- 
to otUntamila lire.Or se consideriamo 1' 
equivalente^ che entra nelle altre Gittàdi 
Toscana^ ed ilcousumo > che se ne fa in 
tatlele eampagae ',1101 ben wàffmo. a qual 
considerabil somma possa ascendere il ca- 
lore del prodotto totale di questo genere in 
«n anno ; non ostante, che si tengano i 
JPoUi^ quasi più por diverti pieuto , e noa 
per trarne profitto • 

* Ma affinchè ogni uno possa meglio com- 
^prendere Tutilita prepondcri^ntc , è il pro- 
fiiio proveniente da questi animali , il qua- 
le sÌ4:rede a ragione di un cento per cento 
ranno , io esporrò qui abbasso un calcèlo 
della spesa , e della rendita • 

Si è detto innanssi ^ che una Gallina raq* 
.^hjusa mangia il giorno tanto, che equi* 
•vaglia a.quattro once di mescolo • Dunque 
cento Galline racchiuse mangiano dirca a 
iecuto sacca di detto ntescolo^ il quale com- 
putato un anno per Taltroa quattro lire il 
saceo costano lire ^uattroceuto | 0 tauta sa- 
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ri din noi rea la spesa del loro maiitétti meo* i 

1o(a). GonsiJtrrdto poi , chele dette cento 
Gallioe prodarranno sol aulente 4odicà do2« 
jsi ne di nova per ctasoheduna ^ se a€ trac^ ^ 
fà^u un anno iaoo dozzine^ che computa*» 
te asoldi olio jper dozzina importanò liré 
480. (2) alle quali aggiunte lire loo- di ri- 
cavato di sacca ^o pollina ,che rendono>se 
se avrà una "rendila dì lire 58o^e 4edott« 
da esse iaspesaqui sopra descritta di lire 
4oo • ne avremo dunque itn alile neito di 
lire i8o* airanno.(*) 

Kesterebbe .ora a calcolare Tulile dei 
Pollastri y cike si possono trarre , cosi desi 
Capponi , ma questo è un calcolo da non ' 
potersi fissare. Io per altro dirò che per 
questo conto le dette cento Galline non pos- 1 
sofio in ua anno produrre un minor ptofilii 

* 

(i) L« Giflìoa vagaati , cioè a dire , che possono 
«correre per pro(;accÌar9Ì il loro maatenieuinto , co- 
Simo la meiìi d* ììft racchiuse , ed ia tal caso rutile aa-< 

rà-issai maggiore ^ 

'('!) Qujìuda fosse accordata Testra^ione delle uova 
da questi felicissiaii Stati per fuori ; il preuszo ^elle 
medesime sarebbe assai mag^riore , come si è reduto 
per e^periania in occasiona di essrne stete estraite; ni 
Promcverebbe Tlndastrìa in qaeato genere 9 e s'intro* 
durre! be Boa poco dauaro 

momento che l'Aatoire tcrivevanon ti eri ii^' 
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to di altre lire 900, Donde si ▼e'de cbì« ra- 
diente « che se il fjf ofiuo moula a lìtc^oo. 
e se lire 4oo . è la spesa ., che portano ,.non 
è da imputarsi .che il d^lto profitto ast e ii-» 
da alli ragione di fili cento per cenio al^' 
àano. , ] 

♦ 

■ 



"Fine dellm Prima ParlB^ • f 
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PAUTE SECONDA.. 

CAPITOLO.!; . 

Dei Colombi , e loro particolarità * « 

, ebbf^ne i Colombi , o Piccioli j come 
tolgarmeiìlesi dicono^ non sieno aliar vitsk 
a&mana di ua tanto benefìzio y quanto ab« 
biam detto di esserlo le Gallioe , non poie^ 
*do8Ì àn questi avere altro prodotlo ^ ' ebu 
dei loro piccoli. £lgliaolini> ciò noaostatix 
%e 4pa éoM nutterose ^ e cosi Benefiche le 
qualità^ e prerogative loro ,c]ic non ammet- 
touo trascuraozdy anzi richiedooouua egaal 
|>rémura 9. e^ considerasioney quanta può 
avers^^ne per le Galline medesime.* 

11 Golomboè un animale fra il genere dei 
volatili non ignoto ad alcuno; animale do- 
tato dalla natura di una particola r beli ezs&a^ 
aia perla i^rieta delle aae pimne , aia per 
la *aaa vaga corporatura 9 sia per lapaliz«* 
ata^ in <;ui egli ama di mauteaerai fino al 
aegno di apprezzare la sua abitazione y allot 
cUe èMndida , e come dice Mar^&iale • ' 

"Quaeqae gerii similes candida turris aves^ . 

* 



^oa Bteiìào celi gli altri anima** 

li armi valevoli per difendersi forse per que- 
sto mài aoa si adira , non ^ cimenta a batta* 

?[Ha , ma timido , e paaroso cerca sempre 
a pace^ e scampa con la fuga j^ìi assalti de' 
suoi nemici; wie.qoa$i $, ragione fu detto 

essere egli senza fiele. Per cagione parimen- 
^ft di sua timi aita sdegua io star soio^ ^ quii^ 
di * volando ai altruppa con gli altri GoIom«<' 
,hi ^ed ama aj^cora di abitare. presso gli Uo« i 
jniDi^aebbenequestt Ijnsidino tatto giorna. 
Costa anche poca premura^ e poca o punta 
^csa. per cibarlo , poiché da pet se stesso 
^see dalia Golombaja^ e vavagéndo per la 
«Gampagtiaa procacciarsi il eibo^Ti^tto que« , 
9ta per tanto '^può dirsi che esattamente 
(porrisppuda a] seulimento di cplui, che 
scrisse. / * 

4 

» * » 

JPo/a in schiera il Colombo , e va veloce ^ 
0 Imporne alV^cque si trastulla f e g/ode ^ 
, Non ha fiele ^ e con l'arme sue non nuoce^ 

E par che pianga ^ se cantar ei s^ode , 
^ Gli stioi figli nutrir t^affanna , ecuoce, 
^ E di verace amor merita lodaj^. 
Per^uo cibo raccoglie i^ranipuri 
£ per suo nid^deggQ iforU muri « . 
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ti più partI(^oUr pregio per altro ^^1 Co* 
lombo e quello deiramore } Egli a dìffereu*» 
za di tutti gli altri animali presceltasi una 
▼olla una , compagna ^ .mai più Tafabaudo^ 
na ; si amano sempre con tenerezza > si con** 
servnno una incorrotta fedeltà, e soffrono 
.scambievolmente il peso del proprio m«in^ 
tenihientoj e di quello dei loro figli; Ottd« ^ 
Properzio. 

A on me C haonice ^incanì in amore Columbm 

* 

Evri^ per fino , chi crede ^ che morto Fano 
vivaTaltro sempre vedovo, e scompagnato 
ptangejrido là sua perduta compn^nia.lo per 
altro ho osservato più di una volta , che un 
'Colombo scompagnato dopo qualche tem^ ' 
|Mi torna di nuovo a riaccompagnarsi, quan- . 
do egli non sia troppo avanzato in età. 

A riguardo del suo ^rand' amore , e pTa^* 
cìcìezza, egli è tenuto per il simbolo dell' 
amore stesso , e della pace «Per tale viene 
distinto^ ecelèbràtotanio nelle Sacre Sto- 
rie > che nelle profane . Si vuole ancora^ 
ebe perla sua fedeltà ritorni alla sua ahila- 
' ^ zioue ^ 0 Colombja tante volte , quanto pos-. 
4^ esserne tratto »^ sebbene fo^e trasporr 
uxiìu luogo da assa parecchie miglia lo n- 

« 
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|ano. £d è ferie per<iueMe ^ che gli Aotlchi 
MQ» Mrvi?atio a&cne tu cast importanti'^ 

come di messa^gioro di lettere ^ secondo 
che dicono dÌTt;rsi Autori di credito*, anzi 
81 Tuol di piùychcia aicttne parti 5 e inàs« 
lime oeirEgitto anche ai nostri tempi, se 
ne servano per tal effetto (i). 

Posto questo per vero, conforme io lo ere-* 
doj per qualche leggiera prova ^ che non ho 
fatto j*noit semberà stravagaotejcHeCo^umeK 
Ipi ci asserisca, che a suoi tempi i Colombi 
erano io tanto pregio, che un parodi essi 
valeva fino a 4000. danari Romani^ henchè 
M«Varroueci dica, che prima della guer- 
ra Pompeiana un paro pure di èssi fu ven** 
duco loco, sesterzi, qhe equivagliqno a du*» 
geo to cinif uaitta danari Aomaai • 

Le leggi KofUane proibivano a chiunque. 

(t) Maison Rastiqae pari* t. }iv • ti»Ch,VII. Tm^ 
lé Monde salt Tafantage , qui le ttomatus . en tirente 
pendaitt Ir <iège de Hmteae 1 Ut avojeat tfan«pona 
afi osnip des pigcoat de la ViUei et ilsuvoienteDTOyi 
ao Goavecneiir de h place dea pigeòni de la Cempa- 
gnc , -qu* M lai^hoif de pari, etd aatre qpandll y'aToit 
i^l^lqué eàoae d^important à fai re savoire • Le mém». 
ehofie se pratiquc co core jtous les jonr^ entre nos Mar- 
efiandA Francois, d'A.lep , et Icurs correspondans d* 
>lexa»drie :il8 sa donneo t rècìproquement avis de 1* 
eri'ivée dts Vaisseau d'Europe | eldt toal «9 qoi f%fOt 



uiyiiizea ùy 



ni 

^MUQ.pena di esser") «e^eramente punito ili 
ammazsrc , o prender Colombi > ancor che . 
gli avesse trovali nel proprio campo a guas*- 
tare le semente procacciandosi essi ilctbo(i) 
La stessa proibizione esiste (^)pure in tutte 
le Provincie della Francia >. e nella, nostra 
Toscana massimamente 9 avendo i trapassati * 
nostri Sovrani confermate piùvolte tali Leg- 
gi con la comminazione di pene pecnniaric , 
a afflittive \ sempre ad oggetto di aumenta*- 
rcne suoidominj un prodotto cosi conside-' 
rabile^. e vantaggióso (3). 

Sono i Colombi di assai diversa specie, 
sia per la varietà delle penne , s^a por la 
maggiore o minore grossezza , bontà ^ quali** 
tà natura ^e fecondità. MainsQStanza a due 
ade specie posfon^i ridurre^ cioè a quella di 
Colombi Terrajoli , ed a quella di Colombi 
Grossi. Tanto del' una >6be dell'altra spe- 
cie yi .$OQDÌ domestici^ e saly ètici» I »h 

• (i) Jurisp. 5. IO- Tit. II. lib.' 8. * 

(a; L*article Xlf» de rordonnaiice de 1607. fait de- 
fensc à toutcs personncs de quclqueetat y et condition 
qu'ils so^ent de lircr de Tarquebufie far les pig^ousà ^ 
p*;iue de vintg livrcs d*amende • 

. (5 j Bando delia Grascia della Città di FiriAZc de'^f 
ISr^noajo i56o • * 
\, Bando de*6. Giugno i565# 
Baado de'6. Giugno 161:8* 

Saadodfl A Ottotm ^ « : 
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valici delle prima speciesooole CoJombcl^ 
, e i GalombàcrJ della secoudst.Mato noti 
parlerò , che de soli dauiestici ,come di ^uel'» 
lì / da cui possa ricavarsene utilità . 

Il Piccione , che vale a dire , Colombo di 
tenera età^ « che non ha ancor propagato 
ai della specie dei Terrajoli ,chc'dei Gros- 
si j sempre che sia grasso^ e carnoso è mol* 
to salnbre nell'uso , che se ne fa di alìmen^ 
tJircene; Imperocché oltre al nutrire , for- 
ti tica. lo stomaco provocale orìnct e voglio^ 
no per fino alcuni^ che giovino alle ma- 
lattie convulsive; e pr^rservino dalla pesl( (i) 
A propo'rzit)ne pot che cgl ( cresce ì n età , la 
sufì carne diventa più asciutta ,edi difficile 
' digestione 9 massime se avrà fecondato. Av« 
verfesi però ,clie quanio alTuso di alimen- 
tarsene é sempre preferibile la specie de' ^ 
Grossi a quélla de'Teinrajoli . 

Abb iamo altri uccelli^ che portano il nom- 
ine di Colombo (2)^ coinè la Colomba del* 

(0 Dice l'Atdrovandi , che quelli , che inaneiana 
Piccioni non possono loorire di pe^tc , e che però nell 
Et;iito , quando si sentiva , che piiocipiava il Conta- 
cio • eoa sola carne di Colombi si preparato il cibo 
ai Regi . E Plutarco racconta, che Catone Censoria' 

governava gli «ambiati ài Q9M «ua eoa carao di Co» 

lombi . , , 

(a^ Aibia Starili dealt UwUi^ ^ - 
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. U China ^ laCokmibidelPortogallb, e 

. miti j mi q uesii sono uccelli acquatici^ e 
noa delge item di quelli di cut si papU. 

CAPITOLO U. 

Dei Colombi Terraioli^* 

T Colombi Terra jolJjOTorraj oli sono quel* 
li , clic covano per le torri , e si procaéci»* 
no il vino da per se stessi sopra la terra «Qua* 
6ti Colombi SODO i più piccoli j e i piùcomu* 
*iii ì Sonoesrì dotati di un sottilissimo udi- 
to, d'una vista acutissima , di un finissiiuo 
odorato f e di^una velocitatale ucl vola re, 
ehe serve loro o fecilmentc seaasarc gli a»» 
salii degli uccelli di rapina . Sono couside* 
rati tra la serie degli uccelli domestici ^ ma 
non lasciano di partecipare del salvatico, 
essendo molto timidi , e paurosi ^ e forse per 
«questo amana di abitare aulle |tarri ^ o luo- * < 
ghi piùeminenti} né si familiarizzano con 
gli Uomini^ se. non sonaeostrìetli dalla fa- 
me. Si vedono fra di essi dei più grossi ,e 
^ei più piccoli 9 o di pi urne anche diverso, 
ma non è per questo , che non aieno d'un* 
medesima specie^ e di una medesima natu» 
vainoli dipend^nd o iHMital diiei^ttti^Klit 
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- tdciila differenza del clima'^ è dclU stagiÒQ^, 
' non meno » ehè del Inogò # ia oòi nascono 
Ed ia effetto quelli, che nascono in p^iesi 
freddi^ e nella stagione pia rigida^ eia 
luoghi , in cui Qoà ilrovino'dà cibarsi stiffi- 
ceutcmente , si vedranno renire innanzi 
atentati , e'per cottàeguenkai più piccoli dell' 
ordinario . Saranno anche di peggior quali-^ 
. litàquelli^ che nascono in buca ^ ed in pae-' 
. ai pal'odosi j e in aria eatUi^a • Come vioeveN 
sa verranno più. grossi^^ e di miglior qualilà 
. e sapore quelli 9 die nascono in clima lem* 
pcralo^in stagione calda ^ in luoghi abbon- 
•danti dt cibo» in aria buona ^ e in una Co- 
lomba ja ariosa^ col comodo dei cestini, e 
finalnientecome sarebbero quelli , che uas« 
cono nella state verso S.Giovanni: Vari sono i 
sentimenti intorno alla vita di qtiesti anima- 
li • Plinio > ^d Aristotile dicono, che so» 
gltonoviveré circa a otto anni; maio possa 

asserire di averne veduti vivere finoai do- ' 
ji • • * 

fllOli 

Due uova fanno per volta > 'ed alcune vol- 
te sino a ìpce , ma di rado » ed in tal casoU 
terzo non nasce. Covano tre volte Tonno, ed 
in alcuni luoghi sino a quattro « In diciotto 
giorni nascono i Piccione ini , e per lo più utt 
maschio^ ediitiaXeiu.u$ivi4. il. |)i:imoa soc-* ^ 
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4&ré AeìYùowùè il n^Mi^liio , U ifiial suol «tfise» 
r«} più grosso della f<5inniiuii .iNcl giur au co- 
▼anutt vicenda il Padre ^ « la Madre ^ c iieU 
la notte sempre U Madre* Secondo ci dice 
Fioreoiiuo io «oli 4^. giorni coiHsepiscoa^ v 
^ le uova le {^artartscono, le GOvano> e QUlrSscct- 
no i figliuolini^ed in a5.o 3o. giorni dalla lor 
nascita soao capaci i figliuoli di toiare alla 
Campagna ^cprocacciaTsi da per «e Stessi il 
tìUo. lu capo poi a sci mesi comi nciauo a rea- 
xlersFfnittiferifj»eda prepararsibllacofà .Str 
guitano a far uova fino a sette anni circa, do- 
po diche resi infecondi contiene toglierli 
dalla Colo mbflja «Egli è certo ancora ^ che n 
misura che crescono in età fecoudauo meno^ 
ed alcnuj ve ne sono> come, fra tutti gli altri 
animali^ die sono intieramente intccondi, 
èacor che giovani ^ e cpiesli non servendo^ 
che ad Jinpedice il prolillo degli ^altri , Van- 
no si mijlmenle tolti dalla G}loiubaja .Si di»- 
tinguoiìoi piùaitziauì dai g iovani dal cres? 
ecr delle uagliie jc si duliuguoiio i fecon- 
di dairinfecondi medUntela diligenza del 
custode in osservare quelli , ctic-covauo , 
>enshè in t^tto. questo sia necessaria una 
pratica . . 

IColombi bianchi fra i Terrajoli non si de^ 
Veno «ousiderare ^ ne allevare^ siai perehè - 

ù. - • ■ 

* 
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tnolti vogliono^ che rie^canp meno buonj^. 
« metio fecondi , o pure perchè sodo soU 
loposti «id esser rapili dagli uccelli rapaci, 
essendo i primi ad es^er veduti « 
* I Curiosi stimano mollo quelli, clic sono 
dì colora di jsiip^ dì latte , cioè a dire rossi 
«bianchi, ma ehi meglio l'intende , vuole, 
che i migliori^ e più fecondi sieno quelli^ 
«he si aeeo3tiìlaO ai ceoerinp mescolato cAl 
/ nero ; occhi , e piedi rossi collo gialliccio 
color doro di tali preix^gative dovrà sce-. 
'gtìerli colui ^ che desidera di fare una buo* 
na ^ e fruttifera G)lomba)a di questa specio 
ài Galombi (t) ' 

« ' Scelti i Piccioni per allevare^ è necessa* 
jrio di trovar lora il luogoadatlalo per dor^ 

Ci) Dice Vairone iib, oap, 7. « 8. Che colui , cli^ 
yuoi far<? Golombaja deve cercare di avere della roi- 

flior ra7.xa , clic sìa possibile , seguendo nei Colom- 
i , quello che succede ne^^li altri aoiraali : che sil- 
fio grandi di corpo , non tpolto giovani , nè così Vec- 
ciìi. che nou siano più buoni per procreare /sveglia- 
ti , e de' meno timidi . Vuol di pià^ che i colori non 
si ostenrÌQo , tiOD polendoci dare in questo una vagola. - 
Xttfti soa buobi a riscriva dei bianchi , non perché 
Bon abbiano il medesimo sapore degli altri , e la me- 
desima bèiieiva , e fecoDdttà » ma aolaiaente per il 
maggior pcitcolo di esser rapili dell! spai^vieri ,^ min 
«M^o ia luoghi dove noa sia (piestamzsa <li anima* 
. rapaci , o dova si possoao tener serrati^ aon baotti ^ 

eome gli irtui ; ' • ' ' 

* 



« 
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inirc , eli inorare, c eovdrc. Circa a questo # 
^ parlerà nel segden te Ca p ì tolò • 

CAPITOLO III. 

Della Colùwhaja dei Colombi Tcrrajsjtlt, 
e niodo di fabbricarla • 

onoscittto ristinto dei Colombi sarà faci* 
le di appropriare loro nn luogo per fabbrica* 
re la loro abitazione detta comunementè 
Colombaia jtoA la manierd di coatruirla , 
àccio più facilmente divenga abbondante di 
Colombi» e se Detragga profitto. 

Siccome il Golcimbo sì serve di questa pét 
andarvi a dormire ,per rifugiarsi nei gran 
freddile nei gran caldi^ per deporvi le stae 
^uova^ covarle, ed allevarci figliuoli, e final- 
metile per dimorarvi quasi sempre ^a risero 
va di (jùando va a procacciarsi il cibo, è dnn* 
que necessario, che ella aia collocata in , 
Inogo aperto , e Inotauo dalla macchia^ a 
rignardodegli uccelli rapaci : in luogo col- 
tivato f acciò il Colombo non debba cercai 
re lontano il suo vitto-, in luDgo piano, ò 
in Collina , ed a Levante ,o a mezzo giorno 
accio il freddo^ oil vento noi| pós»i nao« 
Mr loro , in un luogo lontano da strepiti 
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^éa strade pubblicale j perebel attiniale noti, 
•i spaventi: in un luogo vicino airacquecor- 
i*6uti per quanto sia possibile^ perchè pos* 
«ano a lor piacele e" kcvcre , e lavarsi , e ri-' 
pulirsi : in unluogo finalmente di un clima 
il più tempèralò , il quale mollo contribuii 
«ec alle prime cove , ed airultime , trattan- 
éosì, che le prime seguono in Murzo^er 
.ultime in SeUembre** ' 

Par i mente siccome il Colombo, ^ma^ co^ 
ne si è detto 9 di alarsene in alto j.ej5pccìal*« 
mente sopra i tetti , cosi sopra il icllo di una 
f^asa potrà fabbricarsi la Golombaja ^ .anir* 
meno però , cbe non incomodi il rumore cber 
fanno questi animali ^ nel qual caso si può 
fabbricare y e' soj^ra un angolo di dethieas% 
- un poco dista nte dalla medesima. 
. Si può costruire di 6 gura quadralo tonda*^ 
tome si vo^^ììa. La mole non dovrà essere ^ 

fnu alta di braccia venti , per non sottoporr 
i' troppo ai venti ; e per non renderla trop^ 
po incomoda ai Colombi medesimi , ne più 
bassa di quindici braccia per cagione delia 
loro timidità/ 

; .Sia* formata di due stanze una ariosa al 
disatfta f dove devono anda-ré a, cibarsi > e V 
altra più oscura al di sopra., dove devono 

4^uure^ ecovan «^bbemM^dw UMiula 
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ilanza potti eiser soffiMote^piirchè iiinait«^ 

zi a questa sia una loggetta coperta larga aU 
nic^uo due braccia, p lunga quanto tulia la 
stanza ^ e quando anche non vi fosse il co- 
modo per detta loggetta , basterà almeno che * 
dalla grosaezza del mnro'si tragga Ufi ri^' 
celtacoiO;^ forinatt a foggia di un finestrone,' 
e chiuso da una sottil parete sulla estremità» 
interiore del muro medesimo^ la qudl pa- 
rete de ve avere però , parecchi fori in figura ' 
ili triangolo* v 
Sia la Colombajs^ fabbricata con esattezza^ • 
sopra tutto si faccia bene intonacare , e 
imbiancare didentro, e di fuori , aman-: 
do il Goloigaboja pulizia sopra ogni altro- 
animale. . » 

La facciata pure della medesima sia vol- 
tata a levante ^ ' o a*mezzò giorno ^ e mai a 
tramontana^ e abbia due finestre ben gran- » 
di. in guisa , che nelVinverno vi penetri il 
sotej e neiréstate il fresco* Siano- queste^ 
due fiue^tre serrate con una parete di muro - 
atnattooe sopra ifiattone» cioè» a digredì quaf<^' 
lo , e si lasciao aperteli detta parete nove^> 
O almeno sei buche ^che servano d'ingres** 
so al Colombo • Queste buche sieno fatte a 
triangolo larghe un quarto di braccio^ e al* 
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la parte lotenna ^che esterna nm mattone m ' 
piano elle sporga ai Tiafiiarì alla distanza éi 
tre dita almeac ^ acciò i Colombi pos^onq 
ferinarviai QSceDcio^ eentrandlo. GU sirati 
di dette Gneslre sieao tinti di , un color vivo 
di pietra ^ ejsi facciano dipingere nella fac* 
eia ta alcune Colutnbe per aUetlare^ e richta- y 
marci Colombi medesimi • 

^i.paò altre»! fare unafii)estra ^ che resti . 
sopra il tiHto d^lla Colombaja ; voltata pero 
a uiezso giorno , e aerrata , come abbiamo , 
detto. 

Per la parte interna della casa si faccia/ 
una porta tanfo grande ^ quanto possa pas*^ 
sarvi un uomo; e serva questa per comodo^ 
del Custode^ avertendo però ^ che cbiuda be^, 
ne acciò non vi passino degli animali* 

AlVintorno finalmente della Goloinb^ja 
e*per)a parte esterna sarà bene, che sporr , 
gano fuori circa.un terzo di braccio opietre> . 
omattonij cosi piatti inverniciati, ùlamii»-. 
ra alle cantonate di essa i Gli uni , o gli al- 
tri posti ili ^iììm^ che impediscono il pasm 
agli antanaB nocivi, come io|»I,$erpjj?c* . 




CAPITOLO IV. 

Del mòdo di preparare In Calon^aja, 

e custodirla*' . 



abbricatacbc sìa la ColamLaja è nedes-* 



F . 

sario di prepararla interiormente perii eo» 
modo , che richiedono i Colombi , e mas* 
«ime per le loro cove. In quanto a c|uest'Arti-« 
* eolo varie sonò le opinioni e le regole ^chei 
nostri maestrie' insegnano. Alcun vuoIe> 
che nell interno del muro si lascino delie- 
buche pernso della coTa> altri TOgUono^ 
che in luogo di queste si usino cassette di ìe^ 
gno; altri di terra, e imbiancate; altri ce« 
stelle coperte 5 altri cestini torli ^ e aperti/ 
quanto a questi alcuni vogliono^ che sienó 
tessuti di vitalba; altri di stecchi. Ogni 
nuocerca di far valere lasuaopiuione .In 
poi eon8Ì4erato il diverso natnrak dei Co- 
lombi; consideratala varietà delle stagio- 
ni , e deir ambiente , direi ^ ehe. fosse ben 
iattoil preparare la Colombaia e con buche 
je con cassette di legi^o^e di terra., e coa> 
cestini di ogni qualità^ e tatto questo dispos* 
tocon ordineattoruo attorno la Colorabaja 
a più registri , ed in maniera^ ohe il re^t 
jbtro infvriojre jresti caper ip , « UDf ^ 
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4ttò dal superiore, affinchè le aporehetze dei 
Colombi di sopra non vadano a cadere su 
quelli di «otto ; anzi a queste f fello saràbe- 
*ne, cheaopra ogni ordine dicestiui , o cas- 
sette sia collocata una tavola, che difenda 
da tutto ciò, che potesse cadere sopra i Pic- 

oioui . ■ . ' ' 

. Il njamero di questi cestini , cassette > e 

bache ,8U il doppio del numero delle para 
dei Colombi, acciò possa ciascun - Colonv 
bo trovarsi un nido e la^maniera di collocare 
i delti nidi sia, come appresso. 

Si pongauo nel muro dei capitelli lun^i 
dne terzi di braccio, e a) disogr*. di essi 
si coUocliino trasversalmente due peeVuilNJ 
un araseale" il muro-, e l'altra parailella al- 
la nu desljna sulla estremità d^i wpitelli . 
Sopra diquesttì si accomodipo i predetti m- 
di , masi abbia tutta la «tira , che le perti- 
«he sie uo stabi li , e be ii confitte , e i «idi stes- 
si vi sieno bencaccomodati , ac^iò.i»P«i siano 
soggetti a cadere - Le buche poi siéttO alte 
Utt quarto di braccio , larghe un terzo, e 
mezzo braccio profonde e per W|»«g.g'<"; co- 
modo dei Colombi si costruiscono in dirU- 
taranon della larghezza, ma della lunghez- 
za del muro, ed in forma, che entralo a 
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•otto deiringresso dX esse sparga tre ditak 

infuori uti rBaltone , su cui possa posarsi 
il Colombo . NoQ di£'4i;€^ìe delJbauo «&ser 
lavorati i cestini ocasseltc^ es&endq casa ben 
conosciuta nc'aoslri Paesi . 

Oltreatali comodi lacnerà bene di por- 
re a ticbe a traverso la stanza altre pertiche^ 
cli^ trapassino da una parte ^ all^alua ^ e 
qaesie sieno ^ e più grosse > e più piccole > 
dovendo servire per qo^nodo di dormirvi i 
'Colombi, 

Nella predella stanza ai potrèblie tènere 
dell'acqua^ ove poss^iuo bevere, ma iutul 
casosi procuri ,che essa sia in un vàsocos^ 
truilo in maniera, che non possano entrar- 
vi i Piccioni , che vale a dire da beverci per 
mezzo di alcuni buchi tanto grandi y che 
possano introdurvi il capo-, poiché ^ inpri- 
moluogo > se potessero i Colombi introdurvi 
le zampe, o altra parie del corpo gl'acqua si 
intorbiderebbe > e non servirebbe più alL^ 
effetto^ perchè non la bev crebbero più a cos« 
lodi morir di sete ; in secondo luogo poi ^se 
fesse in tempo di cova, potrebbero i Pa-- 
dri, eie Madri bagnarsi, e pregiudicare, 
poi moltissimo alle uova ^ medianttr il fresco 
iieU'aciftta .In tempo poi , che son nati i pic« 
joli Piì/fiioauM Yo&liono alcuni^ ehcu9.1t 



vUi deva.tener acqua di sorte alcuìta ^ sia 

per le ragioni delle di sopra ^ sia perchèle 
Madri andando fuori di Colpriubaja a rice- 
vere d ell'acqua per dare a bevi*re a'suoi fi<^ 
glioliui di |^>oc()uali^ liauno luogo distratto 
n.erla più in gozzo>e riscaldarla^» in vece dì 
à aria loro fresca, come se^u irebbe se do- 
V essere prenderla da victno^ con pregiudi-» 
zio dei iDedestmi. 

Qnaiiro volle l'aunoalcneno si lieve ripu* 
lire la Colotnbaja per la ragione tante vol- 
te addotta della pulizia^ che ama qtiest' 
animaleria prima volta al principio dell' 
inverno; la seconda a primavera prima 
di Ila cova *, la terza volta , dopo la prima cova 
la quarta volta dopo la cova seconda^ eciò 
perché in tempo della cova bisogna non toc«- 
car mai raniinal^^ taulo più^che se ne tro- 
vano alcuni , che si spaventano col solo en^ 
IrcU'c in CnluiTìbnjji , a si:gno che abbando- 
nano non spio le uova^ ma la Colombaia aa* 
Cora . 

Occorrendo di spazzare la Colombaja in 
tcmpo^ che vi siano delle uova ^ si procuri 
di farlo cosi delicatamente da non fare an- 
d^r polvere sopra di esse^ e di farlo in oK 

ìx§ Q0U« isiaggior prestèsza^ aceii) i Colombi 
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che covano, possano loruar presto alle love 
uova, e prima clic raffreddino. 

Allorché si cavano i Piccioncini si abbia 
cura di levare dal cestino il nido, e nettar- 
lo j e ripulire il luogo ^ dove son nati, ac^^ 
ciò non vi si aanidino i pidocchi , ed altri 
iusclti j i quali potrebbero incomod^rej^ ed 
aniiojare talménte i Colombi di far loro ab- 
bandonare per fino la CoIombaja;si procu- 
ri ili oltre di. gettar via tutti i Piccioni , ciie 
possano trovarvisi morti ^ perchè potreb-' 
bero spaventarli , e iaquietarli^ e syiarljl 
tolla puzza. 

CAPITOLO V. 



I 



Modo di popolare la Colombajà 



1 primo opf getto , che deve aver colui ,clie 
vuol principiare a popolare una Colotnbaja j 
sia quello di bene scegli«>re la qualità d<-.i 
Columbi^ che vi deve porre . Abbiam det- 
to di sopra quali sienoie prerogative, chef 
si richiedono in essi per fecondare con buon 
successo > onde sarebbe superfluo il ri«^ 
peterle. 

, Due sono le stagioni le pia proprie per 
pervenire a quest'oggetto • La prima è A 
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tDe$e d) Maggio ^ cdi è la migliore , perchè 
t primi Ptocìoni si fortificano assai 'nel tem- 
po di eslate mediante il caldo, il qualtlorò 
giova ^ e mediante ii più«b)>OQdaDt«nQlri« 

mento , clic trovano per cibnrti , c però sono 
più atti a sollecitare il profitto . La seconda 
«tagione è ti mese di Agosto , col favore del* 
le granella, che sono sulla Campagna, e 
cKe i Padri ,e le Madri possono facilmen«» 
te procncciare in abbondanza ^cr nutrirne 

( i PicClOQCiui . 

li numero deiPicoioni da riporsi in Co* 

lombaja sia adattato alla grandezza della 
medesima «.A^er esempio in una Golotobaja 
larga braccia loo, quadre , credo, che si 
potrebbero porre dugento para di Colombi^ 
eé anche 4|ualche cosa di più^ e comoda^ 
m^nte* « 

Quanto alletà^ clie devono avere i Pic- 
cioni da porre nella nuova Colombaja sonò 
discordi in sentimento tutti quelli Autori» 
che ne parlano. Alcuni vogliono , che vi si 
pongano > quando hanno già principialo a 
covare 9 e adducono la ragie ite ^ che allora 
concepiscono un maggiore affetto a. quella 
£s^>Colòmbaja, e cosinonse ne partono . Altri 
, J^:^Tl^gl'ono,ch^^ prendénopiù gìovini. Altri 
^PW^i5èirJ)QÌ consigliano di servirsi di quelli, cbe 
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abbi Ano isei mesi , é particol^trinentcdi quel^ 

li, che nascono nel mese di Marzo, odi Lu- 
glio/Ma per ordinario i più, sogliono le-* 
. varli di solfo alle lor Madri , allorché han- 
no quindici giorni , o Ire settimane, per- 
ehè non siano, nè troppo avanzali nè troppa 
pìccoli da non poter essere allevati, che dal- 
le Madri loro. 

, Si serrano nella Golombaja per quindici 
o vQjiti giorni tenendoli sotto una , o più 
ceste • Si abbia cura di ben nutrirli , e st 
imbecchino fintanto , che non sono instato 
di mangiare da per se stessi, dando loro an- 
che da bevere per mezzó<à\ un cornetto, a 
un imbuto • E per assuefarli a mangiare da 
er sestessi piùpresto , si ponga niella Co- , 
ombaja assieme co^medesimi un Piccione 
già grosso, o dei Galletti p i f|uali servano 
loro di rse^ìnpio . 

Questi giovani Piccioncini cosi riserrati 
ai nutriscano di migHo , panico> vecce, o 
grano seraceno; e di tanto intanto qualclic 
jpocpdi grano, equalche paco di aomino.Do* 
po i detti venti giorni sì abbandonino pnre> 
acciò vadano a procacciarsi il vitto , avendo 
peraltro cura sul p1^inctpio di dfir loro alme* 
MO una volta il f^iorno qualchepoco di cibo- 

^c<ùò JU>R si pe(daoo la prima volta, che 



Digitized by GoCHZIe 



• ■ - 



di mandano fuori, e prr consr^guenza tìou 
toraino più» è uecessario di scegliere a que-. 
5l'oggelto un giorno scuro > e piovoso ^ ed 
aprire la ColonibajH in un ora , che sìa vici- 
na alla sera 9 perchè nonsi allotitanìno. Si 
è veduto con esperienza chela prima vol- 
tn , elle escoiio dalla Colomba ja , altro non 
fanno > che girare jattorno di essa. Io per 
allro secondando il senlimenrodi Varroiie 
non li lascerei uscire fiutanto^che nonaves^ 
SCIO i Ogiiolini , o almeno le uova , e que- 
sto potrebbe ottenersi ponendoveli nella pri« 
mavera* Vi é ^ ehi prima di lasciarli uscire 
toglie loro la pennamaestra delle ali ^ acciò 
nou SI alÌontai|ÌDO troppo*Il miglior mezata 

pi rallro di far che pong<»uo irffetto alla (jO- 
loiìibajasaràquellodi uutrirli beafd a pria-> 
QÌpio. 

Fiorentino consiglia , che s! ungano 
porterie finestre, ed t x^autoni della Coloni* 
baja con olio balsaniino ^ e che si dia loro a 
mangiare del cornino^ e lente ^ ed anche 
si prepari loro della farina di orzocott'acoa 
li chi secchi , e poco miele . 

Dice in oltre 5 che ungendole Colombe, 
con unguento y o profumandole con odork 
lie conducano seco altre, e ciò par che sL 

«onferpi ^a^ fiiisilio E^ist. JuiiiMi 

* « 

» 

» 
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eoo quelle -parole Bene olentes ftamque se'-»- 

quiuitur, ti niìiijuae , et ita in poLastatan 
CoLumbarii i^eniant • 

CAPITOLO VI. 

Perché i Colombi non abbandonino la 

loro Colomba] a é 

vero , che i Colombi hanno per istinto 
naturale ilaaitacco particolarissimo al ltio« 
go ^ ovibsoanati, ohe vale a dire alla loro 
Colombaja^ ma anche tal volta succede^ 
che per qualche cagiloue si deviano, nè 
più vi ritornano. Per ovviare questo iucon- 
venieotei nostri antichi maestri hanno in 
ventali infiniti segreti , ma la nia^ggior par-^' 
te superstiziosi , e da non prestarvi una in-* 
tera fede « In effetto ^ chi deve credere y che* 
possano obbligare i Colombia nonabbando* 
re la Colombaja , un capo di pipistrello 
appeso alla medesima^ un capestro d'appic- 
ciato f latte di donna , un cranio ài veo^ 
' chio ^piselli inzuppati in sangue umano ^ 
seme d'agno casto ^esimili altre stravagau* 
se y atté ^ipiuttostaa muovere a riso ^ cne a 
meritàre la credenza eziandio dei fanciulli* ' 

. Jttoderni flM miglior eonsigUji ibaauo 

« • 
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insegnalo dei modi più nalurall , e credi- 
hiìi ^eassegnano a ciascuno la ragione. EU-^ 
si vogliono, chesi pougAin Colorabaja un 
vaso di spirito di spigo^ e si uo^lxino ìasìi 
esso i Colombi ovvero vi si pongano dell er- 
beodorosc, poiché allettati da tali odori 
non abbandoneranno più la Colombaja , 
sapendosi che questo animale ama moltisst- 
mo gli odori aromauci,. 

Altri vogliono che st . ponga in Colombaja 
nn pane di farina di orzo mescolala con 
cornino^ e panico e impastato con sala* 
moja ; altri dicono chesi prenda la lesta > 
c i piedid'un Bue, « facciano bollire tan- 
to^ che la carne si stacchi dalle ossn^^indi 
gettate viale ossa, si faccia ribollii^* la car- 
ne neiristesso brodd^ iiochè il brodo non 
sia tulio condensato, e rìdono in 'uria spe- 
*cie di gclaii!)a. In qucsla decozione si me- 
scoli poi del la terra da far pentole, si passi 
questa materia per uno slaccio^ vi si ag- 
giunga molto sale^ orina umana ji vecco^ 
xsamino , panico, miglio, e altre granella , 
se si vuole ^ s^impasti tutto insieme, sene 
facciano tanti panialla grossezza di due pu« 
gni jcsi secehino al sole, o si cuocano in 
forno e si pongano , in diversi luoghi della 
Qoioiobaja. I ^olomJ^i |»roveri:afiino delj^ii^ 
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«ere a beccarli « e ▼! troTeranno nn cosi 

graio sapore , che non aLLaudoneranno- 
più la Colombaia v> 

Altri vogliono > che si faccia friggere del , 
miglio nel miele , aggiunlovi dell acqua ^ 
perchè non si abbruci > ed assicurano^ che 
Innesta preparazioncè si grata ai Colombi, 
che non solo £a affezionare alla Colombajai 
propri , ma ve ne attira degli altri ancora» 

Altri insegnano , che si usi farina di or-^ 
so ioipaslata con ugual dose di miele^ Ofw 
fero vi s aggiunga della terrà arzilla , sale^ 
t) quel liauore ,che sorte dal formaggio sa- 
lalo ed Oltre *a ciò si dia loro a beccare del 
cornino. 

Altri tengono per un segreto eccellente 
il far cuocere del miglio neir acqua , indi 
seccato al sole, e fatto ricuocere col miele^ 
ie<i ùngere poii nidi dei Colombi^ e il Ino^ 
•go dove vaanoà dormire. 

11 ibrmento, i fagiuoli ^ esimili . tenuti 
per quakibe gioriin in fusione in acqua dt ^ 
anaci> oppure nel miele ^ o nel vino odoro» 
9ù, si Tuole> che siano un allrosegreto ef« 
ficace. 

* 11 vero mexzo per altro di ritenere i Co-* 
lombi nelle Colambaje è quello di J^en 
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larli, quando conviem^e di tenere la Co* 
lobaja stessa ben nt^ila^ e pulita . ' 

r 

CAPITOLO YU. 

Del Cibo dei Colombi ^ e modo 
di governai li . 

Il Colombo a differenza delle Galline non 
61 pascola^ che di sole granella farinacee > 
e di manipolazioni di farina .Non raspa mai 
coi piedi per cercare il cibo ^ se egli-ne tro- 
va sulla lerra^ mangia» altrimenti digii^ 
Ha, Tutte le granella sono confaccnti pet. 
lui, male vecce ^ il loglio, il miglio, ^1 
panico j «simili non menot cheì semi di 
€rbe j che si trovano fià il grano sù cam]^i 

•>1 • J1.M^««..0 
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Jà 


J 



atrio, 

rio iiila cova • 

' La forza digestiva , ed il calor naluifale 
di questo animale sono tanto grandij che 
habisoguodi rettificare la digestione^ c ri- 
tardarla; e talvolta gli serve ancora, come 
di medicamento, ringojare col cibo, (ìv/i 
piccoli sassetti , o irammenti di marmo , 
che trova per i campi, o veramente calci- 
J^acci , 0 matton pesto j dbie trova per la Co- 
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lombaja ìAtìzì a quest'effetto con ti glia Mar» 

titner di porre nella detlaColoml^aja uupane 
co'mpostodi ciottoli di pentole peatati^ lei;« 
ra arzilla, calcinacci ,e sale. I vinaccjoli^ 
pucve ; clic SODO ì semi delle uve ^ e di una 
dìrQcile digestìooif^ sono molto buoni per 
il ^uo cibo , seuoucliè avendo essi una qua* 
lità astringente, non sarà bene di dargliene 
che neirinvcrno , equandoDOn cova^ an* 
zi si usa fra noi comunemente di darli nel 
Decembre ^ e Gennaro alcuni pani di detti 
vinaccìoi ì meschiati colla vinaccia ^sebbene 
altii glie li diano separati da essa, e puliti. > 

Si avvcrla di iiOn darli né orzo, né vena 
in tempo, cbe ha i figliuoli , perchè nu<« 
trendone questi potrebbero sfondar loro il 

gozzo • ' 

Si abbia nel governarlo la cura di porre^ 

come ci insegna Crescenzio, nn mescolo di 
diverse granella in Colombaja, accioccliat 
ciascun Colombo possa cibarsi di quelle^ 
cIk; più gli aggradano j essendo anche inlo^ 
ro, come negli altri animali divecsa il 
gusto* 

Sebbene siasi detto ,che i Colombi si pra-*- . 
cacciano il cibo da perse &t€8si> bisogna non - 

ostante prevenire i tempi , in cui non pos* 

aoi)o procacciarselo^ coiue wccbbe ael'io*^ . 
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Iremo a cagione delle nevi , cdei ghiacci ^ 
e parimeule nei tempi > che le terre sona 
sprovviste di granella , come nèirÀprile , e 
Maggio y e quindi in tali tempi e ncce&saiiu 
ili apportar loro il cibo . 

Vuole Crescenzio y che a cento para di Co 
lombi si dia l'ottava parte di una corba ^ che 
corrisponde a un terzo del nastro stajo di ro« 
ba il giorno^ ma ilTanara dice, clic ogni 
ceolo paramangiano un quarto |di stajo di 
roba per giorno^ e che si dia loro in una^ o» 
più porzioui.Gon vengono poi , che non con- 
viene a pportar loro il cibo ^ allorché ne tro* 
vano all^i campagna • 

Il luogo poi per cibarli^ quando convie- 
ne, deve essere o sotto ^ o vicino alla Colom- 
ba ja^ facendoveli venire, o fischiandolo 
ìirlando ma sempre neirislessa' guisa; e 
ijaesto luogo ancorasi abbia cura di eonscr- 
Vario pulito «I/oradel pascolarli , è la mat-^ 
ttna ,e lasera ^noomai a mezzo giorno ^ per-*^ ^ 
tihè son soliu allora di dormire , bensì si 
avverta di non darglielo mai sulla stessa ora 
si perchè tion si partirebbero mai dalla Co-« 
loinbaja «si perchè cuuprendolo i Colombi 
^elvieinato potrebbero intrupparsi coipro^. 
"^pri^ e defraudare a questi il cibo . 

-JPaf6atoilnc(H$diGwj\arosip,u^ caiuia*^ ^ 



eiare a dar laro del loglio , pant<;o j e vecce ^ 
per riscaldarli j acciò più pre&to si dispou- 
gano alla cova» 

CAPITOLO vm. 

Dei Colombi Grossi • 

Cjono i Colombi Grossi di sua natura me^ 
uoalti al volo a cagione della lor maggior 
corporatjira ^ ed in conseguenza sono aneor 
più sottoposti agli assalti degli uccelli ra- 
paci ; in^ oltre sono più delicati assai dei 
Colombi Terrajoli^ e più sensibili all'i 
giurie delle stagioni^ e del freddo . Quin«> 
di ^ome meno atti al telo non si scostano 
dalla loroGolombaja per andare a procac- 
ciarsi il vitto ^ e come più bisognosi , e det 
la difesa , e deirajuto degli uomini > si reur 
dono a questi e domestici > e familiari . 
^ Questa specie di animale eosta airuumo 
maggiori cure, e maggior dispendio per 
doverseli dareil xibo tutto Tanno , essendo 
poco 9 o punto quéllo > cbe da per se stesso 
si procaccia «Egli, è per altro più vantaggio- 
so , imperocché leaue carni sonore più sa« 
.ne^ e più saporite ^ e oltra a questo ^egli è 
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più f^.condo degli altri ^ epercOQSeguei 2a 
di maggior protìuo • 

Il G>lombo Grosso mentce si a di buooe 
ra/.za ben nutrito, e castodito , sicuraiiuai- 
tè secondo anche Plinio^ covar dieci voi« * 
tel'annOj e arnche dodici. Ateneo vuole, 
che le femine si lascino calcaredal mascbio 
1 istesso gioruoche fanno Tuova^ e dopaxin^* 
que giorni concepiscono altre uova , e le 
partori^onov in venti altri le covano^ e in 
nitri venti all^vaUio i piccoli Piccioncini > 
i ^uali apwji|^ n^ti partorisce la Madre al- 
tre uovfty ^ìc^^mI tempo istesso j dhe nu- 
trisce aliai figli scambievolmente col mas- 
chio si occupano ancora entrambi a pov^are 
le nuove uova fin tal forma seguiiaìio tutta 
l'anno^ a riserva dei più rìgidi mesi dcll^ 
invecDOf Questi a sìmigliauza degli altri ^ 
cominciano ad esser proficui cinque, o sci 
mesi dopo della lor nascita^ e vivono otto 
snni fino a dieci « 

, • Anche questa specie di Colombi si sud'* 
dlviìlein altra molte specie. Vi sono i Mon^ 
dani ^ che«ono una razza di Grossi G)lom- 
l>i bianchi^ ovvero neri e bianchi j o grigi 
' saacchinti di bianco f e questi sono fra noi 
. i ^iù comuni . Vi sono i Domenicani , cosi 
chiamfiti j perchè hanno il dorso nero ^ % 
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i\ petto iMaoGOs Vi sono i Pollone si , t^he 

haauo gli occhi broda ti di rus^o. Vi sono i 
Bedorè , che Iianao il becco $ <;lezumpc co- 
lor d'oro • Vi sono i Colombi a cotta di Pa^ 
vane , così detti ^ perchèaprano^ ed alzano 
la coda come i Pavoni • Vi sono quelli di 
grossa gorgia detti cosi j perchè pende loro 
un grosso goz^o dal petto- Vi &ouo ì Calzatif 
che hanno le gambe grosse coperte di più* 
me sino airestremità dcirunghie^ con una 
aletta ai piedi • Vi sOdo poi i Barbareschi y 
gli Svedesi gli Spagnoli ,e di altre specie 
da noi non conosciute • 

Quando si vuole ornare una Colomba ja è 
liecessario di scerre i migliori , i quali si 
conoscono dagli occhi svegliati > focosi ^ di 
un passo fiero; e si procuri , che sleoo fi- 
gli di Colombe le più feconde y più belle^ 
e più amorose • 11 maschio massimamente^ 
sia bello , e forte^ ma difficile al velo . 
^ Fra tutte le specie' nominale i Mondani 
son quelli da trarue maggior profitto • I Cal- 
zati sopra tutto si sccinsiuOt perchè molte 
voltècol posarsi sulleùoVa co' piedi molli le 
guastano « Accoppiato poi il maschio colla 
femmina si dia loro ogni giorno il oibo iji 
abbondanza ^ poiché c^uauto più si gover-* 



nnaano tanto noaggiormetite saranno firut- 

' 11 cibo sia ristesso, cW" è additato per 
i Colombi Ter rajoli, e si abbia cura , che 
sempre, e in speeìe ncll'iuverno , si» dell 
acqua cltiara in Goloinbaja . 

La Colomba ja di qUe»ti sia differente a 
quella degli aliri . Sia sopra tutto fabbrica- 
ta inloogocaldo, e dileso dai freddi, e 
dai venti, voltata a mezzo giorno, O a Le- 
vante^ e mai a tramontana. Non sta pio 
alta da terra di braccia io. percbè qucst 
animale non volando, noi» è necessario di 

collocarlo in alto . v • • 

Qualunque stanza è ^ona , purché sia 
ariosa, e pulita, con nha, o due 'finestre 
non molto grandi , <f«hc possano serrarsi 
la notte per riparo d'egli animali dannosi, 
e del freddo . In tutto il resto sia , come una 
Cotombaja simile a quella dei Colombi Ter- 
rajoli , ma senza buche^ perchè inqueste 
i Colombi Grossi non covano . . ^ - 
In questa stanza si pongano dei piccoli 
stecchi ,6 paglie, perchè si facciano il ni- 
do, altrimenti farebbero l'uova senza fare 
■ il nido , e dif6cilmente le coverebbero . 
• - Haii i Piecioneini n»n si tocchino dal ul- 
ào, finché non sono da levarsi , aUriiii«n'* 
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9% spavenlatio , e non vogliono più starvi; 
le JVIadri allora li perdtao^ gliautriscouo 
poco • e stando per terra restano offesi' da«> 
griusetti , e dal sudiciume eoa rischio di 
pericolare • 

Si procuri di levar dal dido piti presto^ 
che sia possibile quelli > che si vogUoao^o 
Y«ii4ere> o cibarsene^ e ciò può farsi dopo i 
quindici giorni della lor nascita y sia per 
alleggerire il peso ai Padri > e alle Madri 
4i nutrirli; sia perchè i Padri ^ e le Madri 
possaao.covare le nuove uova> e fecondare 
più presto (i) .Di più i Piccioncini 4i tale , 
eia sarannò anche migliori a cibarsene ^ e se 
lolli AiCqlombajaai ammazzeranno , e por- 
ranno al fnoco^ sarà meglio >che lassarli frol- 
lare. Da questo il proverbio ;>.jPaJe//a in 
mare ^ ^e Spiedd in Coloinbare • Tanto più 
poi , che secondo Crescenzio, i Piccionci-»' 
ni nei primi quindici giorni ingrassano^ e 
péi per altri quiiidici smagrano^ eia ra*- 
gioneè/ che dopo i quindici giorni le Ma- 
dri ctminciano a irascuirqrli . » 

(i) Nati chefO&o i dne Ptccioacittii si voltano ne 
aidoy uno col .capo da uiuipx>rte,'«; uno dall' ali ra » 
alando, come ai suol dire , capiculali , e ciò sugne 
quando «no i i9i|«c||io , e Và&rh è femmina , se poi 
iOAO; o lutti àa0 m «aclii,o tutti due femmiiie.vsiloffa 
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^ CAPITOLO IX. 

Dei Colùmbi bastardi 

£iTTÌ ancora una terza razza di Colombi^ 
dei quali non sì è parlato fin ^ni per non 
essere ; nè della specie dei Grossi 9 nè di 
quella dei Terraioli , ma una prodosi one * 
dagli uni^ e dagli altri ^ e che però noi 
chiamiamo Bastardi o Tertoni^ Questi so- 
no di una corporatura mettaaa > e per lo 
più di piume bianche . A somiglianza dei 
Terra joli amano di abitare le alte Goloipbft* 
je, e si ingegnano di volare alla campagna . j 
come i Terraioli medesimi} nè ricbiedona« 
maggiori cure di questi*' A «omigliailza poi*. i 
dei Cglombi Grossi fanno le uova^ e lcco« 
vano sette , o otto volte l^nno, quando, 
per altro nei tempi freddi siano ben nutri- 
ti. 1 loro figliuoli ni riescono di una carnè 
buona^ saua^, e saporita. ' \ * *. ' . 

ii vedono voltati ambedue col 6«pe per l'istesia par<*^ 
te • Il maschio guarda sempre eoi «apo .la C©lo«n- 
iaia I e volendolo toccare si solleva e dì volersi 
difeDdere ^ e fa rumore col lìccco. Dn feimtiina poi 
giKirdii sempre ti muro più «iciuo*e 1^ parsa più oscu- 
ra à*W\h siauKa uoo 1 si altera i wsì muove* Ciò se* \ 
(ue iHDto nei Colombi Grossi^ cbe ati* Colombi Tev^ . | 
wjoli . ' 
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s Questi Colombi bastn-nli sì fanno nasceri 

dal portele uova dei Colombi Grossi nei oidi 
dei Terra joli > levuado prima le loro ^ e pa« . 
riiuente dal mettere assieme una femina gio- 
vine di Colombo Grosso con un maschio 
Terra jolo : e non mai viceversa ^ perchè^ 
' come dioe Mortimer, i maschi dei Grossi 
noti si scompagnano^ chacM le femminé. 

della loro specie . Vi è poi chi usa di pren- 
dere uova^ di Colombaccio» 0 di Colombel- 
la , e unendole assieme le pone nei nidi 
dei Terraioli per larle covare. Da C|uesto 
ttaico-no altri Colombi basUffdi> ma pi^ìfor-t 
tij più industriosi più vaganti alla campa* 
gna^ e meno timidi degli Sparvieri .Si pasco? 
lano drogai sorte di cibo> e scorrono fino alla 
macchia a procurarselo 9 ritornano alla Co* 
looibaja , come gli altri; e sebbene 80glioo# 
fecondare sole tre volteranno, quando sono 
s&lvatici^rldotti poi domestici fecondano fino 
a sei volte^ purché non manchi jloro il neces<* 
sario nutrimento. 11 precitato Mortimer assì^ 
cura per esperienaa^ ohe- in tempo d'inverno 
si cibano di coccole diede ra , seme di ra- 
pe y e di molte altre cose che non mangia- 
no i domestioi • lo ,poi che ho avuto tn pra^ 
tica, e di questi^ e degli altri detti a prin- 

cipioi^ e coB. vèdo. ittile U .Colomba4^ d«l 
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Piano dir Lirorno compiste -di Colombi ìmi8« 

tardi , posso assicurare per esperienza ^ elio 
gli ho trovati di maggiore utile > e vaiìtag-' 
gio tAnlQ dei Giosn , cke dei Tecra|olt • * 

CAPITOLO X. 

Delle Malattie dei Colombi $ degli animali 
edimfeUi ahrodannosiy e deità 
maniem di preservarli . 

l^ono i Colombi sottoposti non solo a molti 
inali , ma lo sono ancora ali Wf e se di molti 
aninuili , ad inaeHt . La malattia la pivi€0«» 
mune a loro è il vajolo ^ che suole assalirli . 
nel tempo di estate .Questo iCO&siste in cer«' 
te pustulette ^ che vengon loro sul capo , 
negli occhi ^ e sul groppone .1 giovani corr 
rono risehio di morire , ed t Teeeni scampan-* 
dolo restano deboli^ e incapaci di andarea 
procacciarsi il cibo • Quindi spesso accade 
che in pochissimo tempo si spo pola una Co- 
lombaja^ aveudoin se questa malaiiia del 
contagioso • Un efficace rimedio per tibe» 
rarli sarà il prendere once tre di salnitro , 
Ire once di sai comune^ una libbra di se* 
tùé di ftnbeehio'> una libbra di anaci ^ una 
libbra di comino> ^d ua oncia ^ ù due di asr 



sa fetida j mescolato il tutto insieme con im 
poco di farina di grano ^ e teirra arzilla^ 6' 
messo in. duevm si faccia cuocere in &mo> 
e fredda cUe siala materia^ si ponga io Co- 
leo ibàl^y e sene redrà un effetto mai^c^ir' 
glioso. Io peraltro credo , clie un rimedio 
ancor più eftìcace possa esser quellodies-^' 
Mc pronti ad ammazeaire ipkeWi , che ne so*^ 
no attaccati y e mangiarli volendo. 

Quanto alle altre malailie, siccome a dif« [ 
ferenea dei Polli è difficilissimo a conosce-- 
re^ quando i Colombi ne sono attaccati ^ 
però io consiglierei unrrimedioumveraale, 
anzi un preservativo ^ e sarà quello di pror 
fumare spesso là Colombaia^ 0 sia 'con in*** 
censo , o con belznino , o storace , o pure 
con erbe odorose ^ come timo, spigo , ros- 
marino ^ e qualche volta con legno di gine<* 
bro^ c simili ; imperocché non vi è cosa^ . 
secondo lesperiente , che ne abb.iafito ; atta^ 
a purificare il sangue ai Colombi, quanto 
. il profumo di robe aromatiche , e odorose « ' 

Venendo àgli insetti ^ed agli ammali no- 
civi^ si considerino iu primo luogo i pi- 
docdhi colombini^ c le 'pul<^ ^ insetti qua- 
sisimili a quelli delle Galline. Questi nas- 
cono dal letame della Celombaja V^ posso*- 

' no sperperarsi eoa qù6t rimed j , chje si ao^ . 
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li di rapina, poiché questi non pòssona en** 
trare nelle Càlombaje , che colle alt aperte 
vogliono anche alcuni ^ che ponendo ua 
teschio di lapoiaColombaja serva ad impè-* 
direloro Tingresso; si procuri per altro dì 
difenderei Colombi con ben serrare le por- 
^» e' finestre della Golombaja in tempo di 
nolte, e di uccidere gli uccelli rapaci coli' - 
vchibasO j equeatiaarranno i rlqipdii piÀ 
semplici^ e i piùsicuriper difendere i Go^, 
Ioml)i#. " ' 

CAP. XI. ED ULTIMO 

• - DelV Utilità dei Colombi. 

JLIice Fiorentino , che coloro ^ che sonVa* 

frhl di agricoltura possono ritrar gran pro- 
fitto dai Colombi non tanto per il comodo « 
di cibarsìdei piccoli Piccioni ^quanto per 
Futilità del loro ste reo detto comniiemeniq 
colombina'; ànAirnso$i degli uni, come 
delje altra sembrano quasi necessaria al co*, 
nionbene. 

In effetto è noto a chiunque l'uso grande 
£ra noi di alimentarsi dei Pi ccio ni , emas* 
flimamente in aleiinepartioalari occasioni 
'ondeé^ che io stimerei iufjtjUc^ a u^^iPaesi^ 
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ove non si trovasse ifliesto genere dianifvìa«*' * 
li per difetto d^iadustria ^o^alira cagioucj* 
tonto pi ù ^ che questa specie di alimento a 
' portar dhl risparmio di spesa alle famiglie 
della Città 9 senza che parliamo di quelle 
* della campagna ^ le quali, avendo n uà Cìo- 
lombaja , hauao il comodo di hea cibarsi 
aenza spesa • 

Passando poi dalla necessità^ airutiliia , . 
che ne proviene > è da considerarsi princi* 
palmento il commercio grande, che stia 
incerti tempi deiranno di questo animale 
per ogni Città , e per constgtiettsa la quan« 
lità del danaro , olit per questo verso rigi- 
ra , massime a benefizioéella povera gente: 
E* da considerarsi poi l'^ufiie della delt«* 
colombina^ laqualeè il migliore fra tutti 
gli sterchi;*cd il pfà atto ad incalorire -ir 
terreno, e renderlo fruttifero, come pure 
per far vegetare , e fruttare .gli alberisi da 
frutta, che da agrumi • Questó é il senti- 
mento del Tanara , e di tutti grintendenti^; 
e Crescenzio fra gli altri , passando piàoUre^ 
afferma , che un sacco di colombina èqul- 
vagliaad una buona carrata di qi^unque 
alti*o sugo • Forse su tal rifieteo sostiene 
rAgosùnettì^uomo che ha saputo far distiiv* 
guereisiioi talenti in qtt«$)io^mero di agri^.* . 
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coltura^ chela colombina possa supplire 
al maotenimento dei Colombi , ed arcrae 
irKavaaso i figliuoli . la falli questa coloni* 
bina è cosi considerata fra noi ^ che costa 
il, caro prezzo di tre paoli il sacco. 

Un altro utile 9 che se ne ritrae è quello 
detle pc nue , le quali oltre al servire 
tutti quegli Bsi, che si sono additati per 
le pQUQC delle Galline nel trattato di es5e> 
aervono più particolarmente atruso dì £ir 
fiori filiti^ di cui si fa ancoragran commer- 
cia (i).- 

Ma perchè TI è stato alcuno^ che ha ri-» 
ìTOcato in dubbio j se ia sostanza i Colombi 
Techioo un benefizio rliale^ oapparenteal 
GOmun bene, Talutato il dauno^ che pos- 
sono riceverne le campagne^ allorché vi 
scorrono per procacciarsi ilcibo^ ioson per 
questo in dovere di avanzare il mio sincero 
sentimento su questo punto • 

11 Colombo come si è detto a principio 
non raspa roaiiìitsrreoo^ il cibo a lui più 
confa ceti te èia veccia , il loglio > e qualche 
altro seme indifferente, o piuttosto pre- 
fltidicevoleai grani; onde quando egli seor** 

(i) L'Arte di fare questi fiori c quasi particolare 
nella Città (li Pistoja ; dove se he fa in graa ^uautitji 
Statai iielU fU tutti i gqìoù • % . 



, re ancora per 1 luoglii seminali fli fresco ^ 
direi chè apportasse Ìor«e più benefizio , che 
danno al seme tnedesimo , repurgandploda 
ciò che gli nuoce . Ma dato ancora ^ che 
oltre al detto loglio , veoeia ec» togliesse 
qualche granello di grano ^ il tenue dau- 

^ 110 viene largamente ricompensalo dalla oo-** 
lornbina , che lascia sul campo / in sómma 
iiuo ai tempi nostri la cosa è stata pensata 
cosi , e per 'fino S. Agostino ce lo attesta con 
quelle parole/'^icttt^ Columbaruminììocuus* 
I Romani, che forse meglio di noi conoi* 
scevano rmllUà , che si ritrae dai Colombi^ 
tenevano Colombaje considerabili . Quel» 
la di Alessandro Severo^ come dice Lam* 
pridiu 9 conteneva finca duemila nidi.Var* 
rone nel suo trattato > de re rustica , 
porta , che una sua zia aveva una Oolom- 
Lajaottomiglia distante da Roma > donde 
traeva il profitto di lire irentiquattromila 
Tanno Poche finalmente erano a queitem-* 

{n le Ckilomibaje^che nOA contenessero mil* 
e para di Colombi . * 
Adesso se ne trovano in Toseaaa appendi 
diqtteile^ che ne contengano eenlo para ^ 
cda un sì tenue numero non può risulta-* 
re. ehe un tenne profitto : con tutto eia 
«sempre considerabile il dauarq^ che sli^ 
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troducc nella campagna^ provenieutema^<» 
aimameute da Livorno • 

Per (lare in line un'idea ali iugrossodel 
calcolo'> cKesi può farecireail sopradetto 
utile , dirò che ordinarlaim^nlc cenlo para 
jàì Coloaibi producono annaalmenle qua- 
rantasacca di pollina, cliesi valuta lire8o> 
e trecento para di Piccioni ^ che si valuta- 
no lire lOo. Ledette loo. para di Colombi 
. potranno costare di vitto per due mesi da 
goveroarM alla ragione di un quarto di 
staiodi mescolo il giorno j che eqoivalea 5- 
sacca. Tanno valutate lircao , cioè lice 4. il 
sacco. Dunque dalire 180. di frutto detrat<* 
tele dette lire !20. resterà l utile netto alla 
somma di lire 160. 

Quest'utile è referibileai Colombi, Ter- 
rajoli; se si volesse calcolarequello dei Co- 
lombi bastardi sarebbe anche maggiore > e 
• maggio re altresì sarebbe quello dei Coloni-, 
bi Grossi , npn ostante , che questi costi- * 
no pili di ipilto; imperoccbè crésce in 
maggior proporzione il loro prodotto , si 
perchè sono molto più fecondi degli nitri, * 
€ reiidouo maggior quantità di eolombiil.'ft« 

'fine.-. 
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